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PRESENTAZIONE/2

Un modello di governance 
multilivello
di Rosanna Bellotti1

Definire “modello” un modello di 
partecipazione non “virtuale”  per la 
costruzione di politiche e l’attuazione di 
programmi, compatibile non solo con i 
principi della democrazia rappresentativa 
ma  integrato in un processo istituzionale decisionale e di governance 
multilivello,  non è semplice.  
Questo volume descrive il percorso intrapreso dalla Regione Lazio, in 
particolare nella costruzione del ciclo di programmazione 2007-2013,  
sia pure nella consapevolezza dell’“imperfettibilità” di quanto fin qui 
realizzato, della cogenza del principio, a garanzia dell’efficacia e della 
trasparenza delle decisioni .
La consolidata esperienza della Regione sull’ampio tema della 
concertazione e partecipazione di cui si dà conto in questo lavoro, ci 
ha messo in condizione anche di mettere a punto procedure e strumenti 
che mettessero al riparo il principio dal rischio di “ritualizzazione”. 
Ciò significa garantire ai soggetti della concertazione una maggiore 
possibilità di reazione, quindi un atteggiamento pro-attivo, non solo 
nella fase di definizione del programma, ma anche nella successiva 
attuazione e implementazione.
Il ruolo del partenariato per la gestione dei fondi europei è sancito 
dall’articolo 11 del Regolamento 1083 della Commissione Europea. È un 
ruolo che accompagna tutte le fasi della programmazione: la preparazione, 
l’attuazione, la sorveglianza e la valutazione del Programma Operativo 
Regionale. Come tale funzione abbia operato nel corso del processo di 
decisione che ha portato alla definizione e all’approvazione del POR 

1	 Direttore regionale Programmazione Economica - Autorità di Ges-
tione POR FESR LAZIO 2007/2013
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FESR  2007-2013 del Lazio è descritto compiutamente nel capitolo 
che abbiamo dedicato al partenariato e alla partecipazione laddove si 
traccia l’evoluzione storica nell’implementazione dei rapporti con il 
partenariato nell’esperienza della Regione Lazio. 
Non ci  nascondiamo alcune criticità che sono emerse all’interno 
delle discussioni con il nostro partenariato economico, sociale, 
istituzionale; ciò è stato rilevato anche attraverso uno studio ad hoc 
le cui conclusioni evidenziano giudizi umanamente positivi nella fase 
di (co)programmazione, mentre alcune perplessità sono sollevate 
rispetto alla fase di gestione, anche se si deve ricordare che lo sforzo 
di coinvolgimento del partenariato nella definizione delle modalità 
attuative è stato massimo.  Si tratta comunque di difficoltà che  derivano 
dalle modalità e dalla tempestività  nella diffusione dell’informazione. 
Ma  in generale esiste un problema a contemperare gli obiettivi degli 
stakeholder rappresentati nel partenariato in un sistema più ampio di 
convenienze collettive.

E’ necessario quindi coinvolgere i soggetti in modo più significativo, 
attraverso non solo una maggiore conoscenza e diffusione degli 
strumenti di attuazione, ma soprattutto sulle iniziative da adottare 
per ottimizzare l’impatto del programma e ampliare i termini della 
discussione al confronto sulle politiche regionali e sul futuro delle 
politiche di coesione, così come già sta operando  la Commissione 
Europea. Confronto che diventerà più serrato e che nelle diverse sedi 
istituzionali impegnerà le Regioni, le Autorità di gestione, ma anche 
le parti e quindi i soggetti del partenariato ed i cittadini a esprimere le 
proprie valutazioni.
A questo scopo abbiamo intrapreso un programma di attività per il 
partenariato che si è tradotto in un piano delle attività condiviso e 
approvato nell’aprile del 2009, che estende le occasioni e gli strumenti 
del confronto.
Particolarmente significativo da questo punto di vista risulta il 
coinvolgimento dei partner istituzionali ed economico-sociali nelle 
attività di valutazione. Infatti, date le innovazioni introdotte dai 
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Regolamenti comunitari sulle procedure di valutazione on going 
è stato possibile coinvolgere gli stessi soggetti nella individuazione 
della domanda di valutazione e negli steering group. Ciò signifi ca 
che la comunità regionale rappresentata non è solo soggetto a cui si 
riferisce sui risultati della valutazione ma ne diventa utilizzatore al 
pari dell’organismo di gestione del programma. Anche in questo caso 
abbiamo dedicato un ampio approfondimento al tema all’interno del 
capitolo dedicato al partenariato e alla partecipazione.
Un altro dei problemi da affrontare è quello di avvicinare il più possibile 
il cittadino  agli obiettivi delle politiche strutturali e di coesione. Non 
è semplice tradurre in termini facilmente comprensibili strumenti 
e modalità spesso espresse con “tecnicalità” specifi che, tuttavia il 
compito del piano di comunicazione dei Programmi è proprio quello di 
coinvolgere i benefi ciari ultimi delle politiche di sviluppo sia attraverso 
attività di informazione che garantiscano la maggiore trasparenza delle 
decisioni, sia con campagne di consultazione ed eventi che permettano 
di enucleare il livello di percezione e di soddisfazione sugli interventi 
realizzabili /realizzati. Ciò che nel piano di comunicazione del POR 
FESR  Lazio è declinata come analisi partecipata  e che si basa sul 
coinvolgimento dei partner e dei cittadini attraverso strumenti di 
indagine fi nalizzati a farne emergere i fabbisogni in termini informativi, 
ma anche a verifi care se ciò che viene realizzato corrisponde realmente 
ai loro interessi e bisogni.
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INTRODUZIONE

Riscoprire il territorio attraverso le persone
e i loro sogni
di Giovanni Allegretti1

Ho seguito con attenzione e passione, a partire dal 2005, il coraggioso 
percorso della Regione Lazio per aprire la macchina politica e 
amministrativa alla partecipazione dei propri concittadini.
All’inizio la mia era solo una curiosità da ricercatore. Ero sostanzialmente 
scettico sulla possibilità che un ente territoriale di area vasta – di solito 
percepito dai cittadini molto lontano – potesse trasformare la propria 
relazione con gli abitanti dei territori locali. Al massimo, si sarebbe 
potuto emulare quello che alcune province fanno in Spagna: incentivare 
buone pratiche innovative nei comuni e municipi, ma cambiare la 
Regione! No, a quello proprio non credevo.
Ero, infatti, convinto che l’inerzia avrebbe prevalso, perché la macchina 
burocratica ereditata era troppo pesante ed elefantiaca per rinnovarsi, 
e i suoi politici troppo deboli per fare quello che in termini inglesi si 
definisce lo scaling up (il salto di scala), nonostante alcuni dei suoi 
nuovi amministratori avessero dato ottima prova di competenza e buona 
volontà quando avevano gestito la Capitale, aprendo la macchina ad 
un ampio ventaglio di sperimentazioni partecipative diverse. All’epoca 
lavoravo e vivevo a Roma e avevo potuto toccare con mano la creatività 
con cui – specie nelle periferie – si andava sviluppando un nuovo modo 
di fare politica: questo mi lasciava una speranza in fondo al cuore.
La principale componente del mio scetticismo veniva comunque dalla 
sfiducia che, in generale, nutrivo (e in parte ancora nutro) per il clima 
politico “estremizzato” che regna in Italia, dove le scelte si fanno spesso 
per pure convenienze di parte politica e dove chi non la pensa come 
te è subito classificato come un “nemico”.
Ricordo che, all’indomani dell’annuncio dell’apertura di un assessorato 
con delega alla partecipazione, pensai che sarebbe stato un’altra di quelle 

1		  Ricercatore del CES, Universitá di Coimbra, Portogallo
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tante “scatole vuote” che abbondano in un paese che ci ha abituato a 
pascerci di annunci, e dove i cittadini (pur di sopravvivere) si chiudono 
gli occhi e fingono di accontentarsi.
Mi sbagliavo. Ora – cinque anni dopo – ne sono più che convinto.
Me ne accorsi subito quando fu chiaro che la delega alla partecipazione 
si accompagnava a un Assessorato (quello al Bilancio) che era non 
solo solido – e con portafogli! – ma anche strategico per trasmettere i 
suoi metodi di lavoro, trasversalmente, alle diverse politiche di settore, 
coinvolgendole nel rinnovamento del modo di concepire l’azione di 
governo “con i cittadini” invece che solo “per i cittadini”. 
Un secondo elemento che mi convinse che si stava aprendo un nuovo 
entusiasmante periodo politico – con qualcosa in più che il Lazio non 
aveva finora mai conosciuto – mi è giunto dall’osservare come veniva 
impostata la nuova politica partecipativa. Per prima cosa si è posto mano 
alla modifica delle normative regionali (la Legge in Italia è sempre molto 
importante, specie quando si può usarla per bloccare l’innovazione), e 
al contempo si è creato un importante dialogo fra Giunta e Consiglio 
sul tema dell’apertura delle decisioni al dialogo con la cittadinanza. 
Un simile modo di procedere non è frequente. Di solito, gli esecutivi 
preferisco assumersi i rischi e le glorie delle politiche principali, temendo 
soprattutto che il Consiglio Regionale sia un vecchio carrozzone più 
interessato alla riproduzione di relazioni clienteliste con il territorio, 
che non a prendere parte a percorsi di innovazione. Nel dialogo avviato 
fin da subito tra Assessorato al Bilancio e Commissioni Consiliari sul 
tema delle riforme democratiche dei modi di fare politica, ho potuto 
leggere il segno di un grande rispetto, istituzionale e umano. Ed anche il 
riconoscimento che la partecipazione è uno spazio di incontro di saperi 
diversi (che devono valorizzarsi a vicenda) ma anche un’occasione unica 
per i politici eletti per apprendere dai cittadini, e per capire meglio i 
loro compiti attraverso la trasformazione dei linguaggi e l’aumento della 
trasparenza e della chiarezza delle procedure.
I due pilastri del dialogo inter-istituzionale e della trasformazione 
normativa sono diventati le fondamenta di un nuovo modo di 
comportarsi della Regione (che i capitoli successivi descrivono bene, 
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con un tono di racconto costruttivo ed emozionante). Un modo che 
mi ha subito colpito quando ho iniziato a seguire i primi incontri con 
cittadini e associazioni del territorio – soprattutto per la sua capacità 
di “riterritorializzazione” di un ente apparentemente così lontano dal 
vissuto quotidiano dei cittadini. Me ne sono accorto durante alcuni 
incontri partecipativi tenutisi in piccoli Comuni montani, lontani da 
Roma, per discutere della programmazione economico-finanziaria. A 
tutti i Comuni, la Regione aveva offerto un’occasione di chiedere un 
incontro pubblico sul suo territorio. Il fitto calendario itinerante degli 
Assessorati coinvolti nel processo è stato uno spazio che ha offerto 
grandi emozioni. Spesso, cittadini e amministratori comparivano agli 
incontri con il vestito della festa. E per molti sembrava davvero una festa 
poter finalmente “toccare con mano” i rappresentanti di un’istituzione 
che – per decenni – non si era mai “degnata” di rapportarsi con i 
diversi territori da lei amministrati, ma chiedeva orgogliosamente che – 
soprattutto i “piccoli” – venissero a negoziare a Roma, nei suoi Palazzi. 
Una volta, ho visto il sindaco di un piccolo paese piangere di gioia 
e di orgoglio prima dell’inizio di una riunione nel suo territorio con 
alcuni membri dell’esecutivo regionale, ed è un’immagine umana ed 
emozionante che difficilmente potrò dimenticare.
Dal 2005 questo spirito umile e desideroso di confronto con tutti (anche 
e soprattutto con le amministrazioni di colore politico diverso dalla 
Regione) mi pare essere rimasto intatto; anzi, si è rafforzato. E, con 
grande pazienza, sul sito dell’Assessorato al Bilancio, si è dovuto talora 
rispondere a cittadini che (senza darsi la pena di assistere direttamente 
ai momenti di incontro, né di leggere attentamente le regole che 
presiedono ai processi partecipativi) giudicavano frettolosamente il 
processo partecipativo inaugurato dalla Regione come “l’ennesima 
impostura fatta per premiare gli amici dei politici e gli amici degli 
amici”.
Non è stato così. L’ho provato con mano intervistando alcuni 
amministratori comunali di centrodestra per la realizzazione del libro 
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comparativo I Bilanci Partecipativi in Europa2. E l’ho verificato dall’eco 
internazionale avuto da alcune esperienze di piccoli comuni di matrice 
politica diversa da quella della maggioranza regionale.
Per me, un elemento importantissimo del processo iniziato nel 2005 è 
stato il fatto che la Regione non si sia limitata ad appoggiare i Comuni e 
i Municipi romani che hanno voluto mettersi in gioco aprendo anch’essi 
agli abitanti il loro modo di fare politica. Certo, i bandi regionali per 
premiare i progetti partecipativi più interessanti hanno avuto la loro 
importanza, specie perché – proponendo ai comuni degli incentivi sulla 
base del giudizio proferito da commissioni indipendenti di selezione – 
obbligavano i progetti a migliorarsi continuamente, includendo proposte 
nuove e meccanismi di discriminazione positiva per i più deboli, in un 
meccanismo di “competizione virtuosa” e di apprendimento reciproco. 
Ma è importante che la Regione si sia messa in gioco in primo piano, 
aprendo alla conoscenza e al dibattito – seppur gradualmente – anche 
le sue competenze. Sarebbe stato troppo facile (come è stato da altre 
Regioni, ad esempio in Germania) limitarsi a chiedere ai Comuni e 
alle Province di essere – loro – “trasparenti e partecipativi”, magari 
con un piccolo incentivo economico; più difficile sperimentare su di 
sè le stesse regole che si chiedeva agli altri di accettare. Il processo 
“Metti la tua voce in bilancio” è una prova che ha mostrato come la 
partecipazione non può essere un vuoto rituale che si ripete uguale di 
anno in anno, ma deve essere uno spazio di sperimentazione creativa 
in un continuo “crescendo”.
Una delle caratteristiche più apprezzate all’estero delle sperimentazioni 
“parteci-creative” della Regione Lazio (come le ha definite una volta Yves 
Cabannes, uno dei maggiori esperti internazionali di partecipazione) è 
che si sono sempre rinnovate nel tempo, contaminandosi – ad esempio 
– con alcuni metodi della cosiddetta “democrazia deliberativa”, come 
i sondaggi informati. Grandi professionisti come James Fishkin e 
Luigi Bobbio hanno mostrato interesse profondo per il ventaglio di 
innovazioni sperimentate in questi anni nel Lazio, oggi ampliatesi 

2	 I Bilanci Partecipativi in Europa, di Yves Sintomer e Giovanni 
Allegretti, Ediesse, 2009
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con l’introduzione – ad esempio – del voto elettronico nei percorsi 
partecipativi, che mette in dialogo Comuni e Regione e ne fa percepire 
al cittadino la possibile azione congiunta.
Certo, non tutto è andato come sperato e la velocità delle innovazioni 
ha subito continue accelerazioni e rallentamenti. Ad esempio, i cittadini 
avrebbero voluto poter dibattere pubblicamente e decidere la destinazione 
di fondi relativi alla sanità, ma purtroppo il commissariamento del 
settore (in seguito ai problemi ereditati dalle gestioni anteriori) non 
ha permesso di raggiungere quest’obiettivo.
Inoltre, ci sono voluti vari anni prima di poter trasformare in un 
vero e proprio “Ufficio Partecipazione” il gruppo di donne e uomini 
entusiasti e competenti che hanno accompagnato in questi anni i 
processi partecipativi della Regione e li hanno resi possibili. Ma ora 
l’Ufficio è una realtà che – per il futuro – potrà coordinare le pratiche 
e moltiplicarne gli effetti. 
Se – gradualmente – i problemi che si presentavano nel processo 
sono stati via via affrontati e risolti, è perché vi è stata una volontà 
politica forte di dare centralità ai processi partecipativi e di leggerli 
come spazi “evolutivi” in continua crescita incrementale. Tra l’altro, 
va sottolineata la vicinanza al territorio sempre garantita dall’Assessore 
delegato alla partecipazione, che raramente ha accettato i numerosi 
inviti internazionali per spiegare l’ammirato percorso laziale, preferendo 
essere presente sul territorio (ad ascoltare e affrontare i problemi). Ben 
sapendo che la partecipazione è importante farla, e farla bene, piuttosto 
che limitarsi a parlarne.
Forse, per il futuro - ora che i percorsi hanno iniziato a consolidarsi e 
prendere forza - sarà possibile qualche “distrazione” in più, pensando che 
gli spazi internazionali di scambio sulle pratiche di governo innovative 
sono luoghi dove si può imparare molto dai successi e dagli errori altrui, 
ma anche trasmettere i valori che si sono elaborati, a beneficio di altri 
territori. E l’esperienza del Lazio sicuramente merita di essere conosciuta 
e discussa sempre di più. E di poter essere ripetuta e crescere ancora 
nei prossimi anni.
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Il modello partecipativo della Regione Lazio: risultati 
e prospettive
di Mauro Buonocore, Noemi Colombo e Riccardo Troisi

Che storia è questa?
La storia che stiamo per raccontare è iniziata più o meno cinque anni 
fa e, anche se relativamente giovane, è fatta di tante storie insieme.
Innanzitutto è la storia di un’idea e di come questa si sia fatta realtà 
concreta, tra il lavoro che gli amministratori svolgono tutti i giorni e 
la quotidianità di cittadine e cittadini le cui giornate sono scandite e 
regolate da norme e decisioni sancite da pubbliche amministrazioni 
lontane dalla propria sfera percettiva.
L’idea che sta all’origine della nostra storia mette insieme le parole 
democrazia e partecipazione: è l’idea di una democrazia che sceglie di 
accogliere la partecipazione tra la sue pratiche e, così facendo, si apre 
alla voce dei cittadini. 
Per “dare voce” in modo non demagogico e populista è necessario 
dare molto altro: innanzitutto strumenti per formarsi opinioni più 
competenti mettendo a disposizione informazioni e dati certi, chiari e 
comprensibili con i quali le persone, chiunque lo voglia possa, trovare 
un canale per esprimersi in maniera consapevole sulla cosa pubblica e 
sulle scelte da compiere.

Una convinzione democratica
Ambientata nel cuore delle politiche economico-finanziarie della 
Regione Lazio tra la metà del 2005 e l’inizio del 2010, la nostra è 
anche la storia di una convinzione secondo la quale, aprendo le mura 
del Palazzo alla conoscenza e al dialogo tra cittadini e amministratori, 
chi governa ha tutto da guadagnare.
Quali strumenti ha a disposizione il politico di turno per comprendere 
le esigenze di un territorio? Come può un modello di governo adattarsi 
ai problemi di realtà locali differenziate e complesse? Come possono 
emergere i nodi cruciali dietro i quali si nasconde la via per migliorare 
la qualità della vita di cittadine e cittadini? 
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In genere le risposte a queste domande possono prendere due vie: la 
prima sta tutta nelle mani e nelle personalità dei politici, la seconda 
porta ad una diversa convinzione democratica.  Da una parte possiamo 
pensare che le persone elette a governare un territorio abbiano in tasca 
sia le domande che le risposte e che quindi il rapporto tra cittadini e 
governanti si concluda appena si esce dal seggio elettorale. Dall’altra 
parte, invece, possiamo credere, fermamente, che il dialogo tra cittadini 
e amministratori sia uno strumento produttivo per le scelte da compiere 
e possa suggerire la direzione per una democrazia più trasparente, 
capace di lavorare alla luce del sole più di quanto non abbia fatto in 
passato. I protagonisti della nostra storia si sono messi con decisione su 
questa seconda strada, percorrendo sin dall’inizio questa convinzione 
democratica che porta il nome di partecipazione.

Sperimentare, sbagliare, correggere
Ma un’idea e una convinzione non cadono dal cielo e per produrre 
risultati concreti devono trovare il modo di incontrare la realtà;  la 
nostra è anche la storia di una sperimentazione alla ricerca del modello 
partecipativo della Regione Lazio. Non esiste una ricetta che, in ogni 
occasione e circostanza, traduca un’idea di partecipazione in realtà 
concreta. La partecipazione è piuttosto un vestito che va cucito su 
misura, che deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche del 
territorio, che sappia prendere in considerazione obiettivi raggiungibili 
e credibili. Il suo metodo va costruito dentro la realtà in cui opera, a 
contatto con le persone. 
Il percorso realizzato dall’Assessorato a Bilancio, Programmazione 
Economico-Finanziaria e Partecipazione della Regione Lazio negli 
ultimi cinque anni ha avuto come motore la ricerca e la sperimentazione 
di forme innovative che hanno portato a un metodo partecipativo 
capace di dare vita a  una  tra le più ampie esperienze di partecipazione 
democratica su base sovra-locale, di certo tra le maggiori in Europa per 
coinvolgimento di enti e persone.
Il valore innovativo del percorso partecipativo del Lazio si è sviluppato 
lungo due binari paralleli e indispensabili l’uno all’altro: da una parte, la 
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partecipazione alle scelte di Bilancio regionale, dall’altra la promozione 
della cultura della partecipazione tra istituzioni del territorio regionale (i 
Comuni laziali e i Municipi romani). Da una parte, cioè, la partecipazione 
doveva farsi regola di governo, strumento per le scelte economico-
finanziarie dell’amministrazione; dall’altra parte, la Regione doveva 
confrontarsi con la propria essenza politico-amministrativa di ente 
sovra-locale e ha scelto di utilizzare questa dimensione trasformandola 
in strumento della partecipazione. 
Questi due binari dovevano necessariamente essere costruiti 
contemporaneamente perché, sulla strada della partecipazione, l’uno 
è stato indispensabile all’altro per integrare la dimensione regionale 
con le dimensioni locali. Una volta definito l’obiettivo di fare della 
partecipazione  uno strumento di governo democratico su base regionale 
attraverso l’iniziativa della Giunta regionale e delle Amministrazioni 
comunali e municipali, la strada per raggiungerlo era tutta da inventare 
e costruire attraverso un processo di tentativi ed errori (trial and error 
direbbero gli esperti di metodologia) che ha fatto tesoro di idee, 
innovazioni ed errori raccolti lungo il percorso. Partendo da un’analisi 
dell’esistente si sono succeduti i tentativi ragionati di un processo 
partecipativo che di anno in anno ha aggiustato il tiro, modificato 
forme, ma è rimasto sempre lo stesso nell’essenza e nelle ambizioni.

Il cantiere della trasparenza
Infine, questa è la storia di un cantiere in cui si è lavorato negli 
ultimi cinque anni per fare in modo la Regione Lazio avesse una sua 
“Casa di vetro” in cui le scelte economico-finanziarie potessero essere 
comprensibili e il più condivise possibile, la voce dei cittadini potesse 
entrare in ogni momento per esprimere la propria opinione, per fare 
domande e ottenere risposte adeguate e chiare. 
Alcuni pilastri hanno puntellato il cantiere sin dall’inizio e hanno 
costituito le basi per la costruzione della casa. Primo fra questi la 
convinzione che la partecipazione dovesse essere uno strumento 
effettivo e concreto della Regione Lazio e che quindi meritasse un 
posto tra le norme e i regolamenti regionali. In secondo luogo, qualsiasi 
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forma avesse preso il processo di partecipazione, questo non avrebbe 
potuto prescindere da una marcata semplifi cazione dei documenti di 
bilancio e dalla possibilità di essere consultati e compresi da chiunque 
senza rimanere ostaggi di tecnicismi economico-fi nanziari:  il Bilancio 
della Regione non può essere un’esclusiva per esperti. Da tutta questa 
complessità è emerso nel periodo 2005-2010 un modello partecipativo 
che fa della Regione Lazio  indubbiamente una delle realtà più avanzate 
d’Europa.

Un imprescindibile avvio

La prima operazione che la Regione Lazio doveva mettere in moto per 
essere coerente e credibile era quella di aprire le casse del Bilancio allo 
sguardo dei cittadini.
Cosa effettivamente era documentato dai criptici e ponderosissimi 
faldoni del Bilancio? In quale capitolo del Bilancio erano rintracciabili i 
fi nanziamenti che ciascun Ente Locale o associazione tematica o impresa 
o altro soggetto giuridico avrebbe potuto richiedere per realizzare progetti 
di gestione e sviluppo del territorio o altre iniziative appropriate?  
Il Bilancio della Regione Lazio versava in condizioni allarmanti, il 
paziente più grave era soprattutto la Sanità. Ci sono voluti più di 12 mesi 
per accertare il debito sanitario, 12 mesi che non sono stati suffi cienti 
a molte ASL per presentare in chiaro e per iscritto i propri Bilanci. 
Un’operazione decisa di informazione, trasparenza, responsabilità era 
necessaria per condividere il punto di partenza e prospettare soluzioni 
strategiche future.
I primi passi del processo partecipativo hanno coinciso con una vera 
e propria alfabetizzazione collettiva; termini come “spese correnti” e 
“investimenti in conto capitale” sono usciti dalle nebbie dell’indefi nito 
ed hanno preso corpo e soprattutto un volto.  Nelle prime assemblee 
pubbliche, condotte nei capoluoghi di Provincia, la Regione Lazio ha 
comunicato agli enti intermedi lo stato dell’arte, ha messo sul tavolo 
le risorse disponibili e ha aperto una grande fase 
di ascolto. Ascolto degli amministratori depositari 



24

di un grande sapere, della conoscenza precisa del proprio  territorio, 
delle sue esigenze e delle sue vocazioni, delle sue possibili direttrici di 
sviluppo.  Ascolto dei cittadini, anzi degli abitanti perché la definizione 
giuridica di “cittadino” in questo caso avrebbe escluso dall’arena molti 
“cittadini” di altre città e anche di altre nazioni che però vivono la 
propria dimensione di “cives” nel territorio della nostra Regione.

Un proficuo e intenso ascolto collettivo che ha avuto immediatamente 
riflessi di mainstreaming; molte proposte sono state trasferite in sede 
di dibattito consiliare; molte hanno trovato puntuale riscontro, anche 
legislativo, nella produzione di nuovi interventi soprattutto in favore dei 
piccoli Comuni, dei centri storici minori, di cui il Lazio ha il privilegio di 
essere ricco.  I primi mesi di lavoro della nuova Consigliatura sono stati 
spesi nel raggiungimento di questi primi, imprescindibili obiettivi. 
In questo processo sono state coinvolte direttamente tutte le 
amministrazioni Provinciali, grazie anche al contributo delle quali 
è stato possibile e raccogliere contributi da più di 130 Comuni che, 
attraverso la partecipazione diretta di Sindaci o altri amministratori 
locali, hanno avanzato proposte e hanno raccontato le loro esperienze 
di amministrazione sui territori. Solo sulla discussione del DPEFR 
si sono tenuti comunque  20  incontri pubblici. Oltre ad incontri 
promossi con le Province e da parte di alcuni Enti Locali, sono stati 
richiesti, come previsto dalla Delibera della Giunta Regionale, quattro 
incontri, convocati direttamente su richiesta sottoscritta da più di 
100 cittadini.  Questo a significare che pur mantenendo un corretto 
rapporto istituzionale con gli Enti Locali, l’Amministrazione regionale 
è riuscita ad attivare anche un rapporto diretto con i cittadini e con 
molte associazioni. 
All’interno di questo primo percorso partecipato sono state infatti 
coinvolte circa trecento associazioni della società civile impegnate in 
diversi settori: dalla difesa all’ambiente e al territorio, alla cooperazione 
internazionale all’altraeconomia fino alla difesa dei diritti sociali e umani. 
Da associazioni e da singoli cittadini sono giunti contributi e sollecitazioni. 
Così come contributi diretti sono giunti dai singoli cittadini.
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Il primo Documento della Partecipazione trasmesso al Consiglio 
regionale conteneva la richiesta di interventi puntuali, circostanziati 
e realistici, sia territoriali che tematici, interventi che come si diceva, 
in larga parte hanno trovato riscontro nei dibattiti e nelle decisioni 
consiliari.

La partecipazione è legge

Uno dei primi atti approvati nella legge finanziaria 2006, la prima del 
nuovo Governo regionale, è stato quello di introdurre una variazione 
all’iter di formazione della legge sul Bilancio consentendo di avviare un 
processo partecipato sui  più importanti documenti di programmazione 
economico-finanziaria e di Bilancio della Regione. 
La Legge Finanziaria (L.R. 28 aprile 2006, n.4, art.44) introduce 
l’articolo 3 bis (c. 4) della legge regionale n. 25 del 20 novembre 
2001 dove si considera “il processo di partecipazione alla formazione 
delle decisioni in materia di programmazione economico-finanziaria 
e di bilancio della Regione quale strumento idoneo a garantire il 
miglioramento della qualità delle decisioni stesse nonché il più elevato 
grado di coinvolgimento degli enti, delle organizzazioni economico- 
sociali e dei cittadini, con caratteri di diffusione, continuità e 
strutturazione”, rimandando ad apposito regolamento l’attuazione delle 
modalità di esecuzione del processo partecipato. 
Il regolamento espone le linee guida del processo partecipato che viene 
definito “sperimentale” e dunque soggetto a possibili variazioni nel 
percorso attuativo. Vi è scritto che “sono coinvolti nel processo di 
partecipazione tutti i soggetti, singoli o associati, interessati alle politiche 
economiche della Regione, purché residenti o operanti, per motivi 
di lavoro o di studio, con continuità sul territorio regionale nonché, 
relativamente alle realtà associative, con sede legale od operativa nel 
Lazio (comunque costituite)”.  
Al processo sperimentale di partecipazione sono sottoposti sia la 
proposta del Documento di Programmazione Economico Finanziaria 
(DPEFR) che la proposta preliminare relativa al Bilancio annuale di 
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previsione regionale, mentre tre sono i livelli ritenuti indispensabili 
per articolare processo di partecipazione1: informazione, consultazione, 
monitoraggio.
Si legge nel regolamento: 
“Il primo di questi (livelli) è l’informazione che,  per quanto concerne 
la proposta di Dpefr, è avviata immediatamente dopo l’approvazione 
da parte della Giunta, mentre per quanto riguarda il Documento di 
Bilancio inizia dal momento della comunicazione dell’avvio della fase 
di partecipazione preventiva. L’informazione dovrà utilizzare strumenti 
diversi (giornali, radio, internet, sms, manifesti, e-mail, ecc.) mettendo 
a disposizione sul sito web sia di documenti che schede sintetiche che 
ne permettano una lettura facilitata. 
Gli stessi documenti sono trasmessi agli Enti Locali che sono invitati 
a metterli a disposizione degli abitanti del relativo territorio.
Il secondo livello della partecipazione è costituito dalla consultazione: 
entro trenta giorni dall’avvio dell’informazione, tutti i soggetti coinvolti 
potranno far pervenire (anche via web o via telematica) all’assessorato 
regionale competente in materia di bilancio, programmazione 
economica e partecipazione contributi partecipativi, sotto forma di 
osservazioni, istanze o proposte. Entro lo stesso termine sono organizzati 
dall’Amministrazione Regionale incontri pubblici (di cui è data 
massima informazione), in orari e giorni che permettano la massima 
partecipazione degli interessati. 
Gli incontri pubblici potranno avere carattere territoriale e saranno 
finalizzati a raccogliere indicazioni e suggerimenti da parte di uno 
specifico ambito territoriale o settoriale; essi potranno essere promossi 
anche su richiesta delle amministrazioni locali o su istanza sottoscritta 
da almeno cento cittadini e l’Assessorato definisce un calendario degli 
incontri, con l’obiettivo di illustrare le proposte e raccogliere i relativi 
contributi.
Quanto emerso nella fase della consultazione viene raccolto in un 

1		  Le versioni integrali della legge e del regolamento della parteci-
pazione sono consultabili e scaricabili dal sito www.economiapartecipata.it nella 
sezione “Leggi e regolamenti”.
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Documento della partecipazione, predisposto e curato dall’Assessorato, 
in cui sono raccolte, ordinate e raggruppate per macrotemi, le proposte 
emerse, mentre i singoli contributi relativi a ciascun tema saranno 
consultabili sul sito internet.  Il Documento della partecipazione conterrà 
anche le valutazioni e le risposte relative alla possibilità di accoglimento, 
anche parziale, delle proposte avanzate, elaborate in base a valutazioni 
sulla loro compatibilità complessiva espresse sulla base dei pareri degli 
assessorati regionali competenti. Il Documento della partecipazione, 
inoltre, sarà presentato al Consiglio Regionale  nella fase di discussione 
del DPEFR, mentre il testo  relativo al Bilancio sarà allegato alla 
proposta di approvazione da parte della Giunta. 
Il terzo livello della partecipazione è costituito dal monitoraggio che 
è finalizzato a garantire a tutti gli interessati la possibilità di verificare 
l’effettiva attuazione di quanto stabilito anche con il contributo della 
partecipazione. Per garantire la massima trasparenza, tutti i dati relativi 
al processo partecipativo, il Documento della partecipazione e le modifiche 
apportate durante l’intero iter sono resi disponibili attraverso il sito 
internet della Regione”.
Il regolamento della partecipazione, è bene ribadirlo, ha sin dalla sua 
approvazione (come espressamente dichiarato nel testo) carattere 
sperimentale il che consente di avere a disposizione uno strumento 
normativo indispensabile per segnare linee guida lungo le quali 
promuovere processi partecipativi. Allo stesso tempo, però, il carattere 
sperimentale garantisce quella flessibilità senza la quale il modello 
partecipativo della Regione Lazio non sarebbe riuscito a rispondere 
alle esigenze e alle necessità che di volta si sono dimostrate lungo la 
strada. 
In effetti, come vedremo analizzando i processi partecipativi che hanno 
avuto luogo di anno in anno nella formulazione del Bilancio regionale, 
il regolamento approvato nel 2006 ha consentito una crescita continua 
delle pratiche partecipative e una loro espansione (sia sul territorio che 
nel numero dei partecipanti) che non si sarebbe potuta ottenere se si 
fosse dovuto rigidamente osservare il regolamento in senso stretto.
Il grande valore delle linee guida sulla partecipazione sta nell’aver messo 
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un punto fermo all’inizio di questa storia: da quel momento in poi la 
partecipazione non è un’iniziativa di buona volontà, ma è uno strumento 
regolamentato dalle leggi regionali e quindi, come tale, parte integrante 
del governo e del sistema democratico della Regione Lazio.

Le prime esperienze sul campo

Il 2006 ha visto le prime sperimentazioni di incontri orientati 
alla raccolta di proposte sui Documenti inerenti il Bilancio  e la 
Programmazione Economico-Finanziaria Regionale; finalmente si 
entrava nel vivo di processi partecipativi applicati al settore economico; 
con il coordinamento della Direzione regionale per la programmazione 
Economica.
Gli strumenti messi in campo per raccogliere le proposte hanno oscillato 
all’inizio tra una “chiamata diretta” della Regione Lazio ai suoi abitanti e 
una “chiamata mediata” dai livelli istituzionali intermedi; di fatto non si 
poteva prescindere dalle amministrazioni di prossimità e provinciali per 
delineare le priorità di intervento; così come non si poteva rinunciare 
a un dialogo diretto tra Regione Lazio e suoi abitanti. Abitanti, 
cittadini, enti locali, associazioni, gruppi organizzati costituiscono le 
molte voci contemporaneamente attive in un territorio; è ambizioso 
ma non velleitario cercare una sintesi che tenga conto di tutte queste 
variabili.  
Conoscendo i tentativi messi in atto a più riprese nel passato per 
includere nei processi decisionali sempre nuove soggettività, si è cercato 
di superare la pratica della concertazione degli interessi rappresentati e 
strutturati; si sono così resi necessari molteplici strumenti informativi, 
comunicativi, e relazionali per approssimarsi all’obiettivo di una 
democrazia compiuta, matura, effettiva. 
La democrazia partecipativa deve poter parlare molti linguaggi ed 
esprimersi attraverso molti strumenti per dare voce a tutti.
Le assemblee pubbliche, luogo privilegiato del confronto, spesso acceso, 
sono state accompagnate dalla possibilità di aver accesso ai documenti 
attraverso il sito web della Regione Lazio e di indicare, in maniera 
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strutturata sul sito o via fax o per posta ordinaria,  quali dovessero essere 
le priorità di Bilancio, e quindi di spesa, o quali settori rafforzare. 
Il primo passo del nuovo processo è stata la raccolta dei contributi 
di partecipazione sulla proposta di DPEFR 2007/2009. I contributi, 
in forma di osservazioni e proposte, sono stati espressi dai molteplici 
soggetti, sia persone che Enti pubblici e privati, interessati e coinvolti 
dall’iniziativa di partecipazione. Del processo è stata data massima 
comunicazione, informazione e diffusione (anche attraverso alcuni URP 
locali e l’attivazione di uno specifico numero verde). L’area “Economia 
partecipata” del portale internet istituzionale dell’Assessorato al 
Bilancio, Programmazione Economico-Finanziaria e Partecipazione 
è stata riorganizzata per offrire un’interazione on-line sulla versione 
integrale del DPEFR 2007/2009, rendendo disponibili ogni altro atto 
utile e il programma aggiornato degli incontri pubblici sui territori. 
Il Documento della partecipazione 2006, elaborato al termine del processo 
e trasmesso al Consiglio regionale insieme ai documenti di Bilancio,  
comprende il resoconto sintetico dei contributi di partecipazione acquisiti 
negli incontri pubblici preceduto dai dati sulla presenza indicata per 
genere, sulle schede di partecipazione compilate, sul numero degli 
interventi diretti e sulla durata. L’individuazione dei luoghi più adatti agli 
incontri è avvenuta attraverso l’applicazione della metodologia utilizzata 
per definire i Sistemi Locali del Lavoro (SLL)2.
Questa prima grande fase di “presa diretta” con il territorio, di conoscenza 
reciproca, di condivisione dei dati e delle informazioni, di rilevamento 
dei bisogni e definizione collettiva degli indirizzi strategici  si è affinata 

2	 I SLL sono aggregazioni di Comuni contigui nelle quali si svolge la 
maggior parte degli spostamenti delle popolazioni residenti per motivi di lavoro, 
studio, acquisti e relazioni sociali. I vincoli sono dati dalle tecnologie di tras-
porto disponibili e dalla necessità di far ritorno in giornata al luogo di residen-
za. L’individuazione dei SLL è frutto di una ricerca condotta da Istat e Irpet in 
collaborazione con l’Università di Newcastle Upon Tyne a partire dai dati censuari 
relativi al pendolarismo dei componenti delle famiglie. La metodologia per la 
determinazione dei SLL si basa su tecniche statistiche di clusterizzazione. Ogni 
SLL ha una località centrale (centroide) che rappresenta il polo di attrazione nei 
confronti delle restanti località.
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nel corso dei cinque anni di governo incontrando nuovi strumenti e 
nuove tecniche che intanto si andavano sperimentando in altri luoghi 
del pianeta. Come dalle sperimentazioni latino-americane e soprattutto 
brasiliane di bilancio partecipativo, dagli italiani Contratti di Quartiere 
erano venute affiorando le prime suggestioni per avventurarsi sui 
terreni sempre attraenti di una democrazia reale; così l’E-Democracy, 
sperimentale per l’Unione Europea, più matura negli Stati Uniti, ha 
fatto la sua comparsa sulla scena dei processi partecipativi del Lazio. 

Un esperimento  di “democrazia deliberativa”

Alla fine del secondo anno di Bilancio Partecipato, l’Assessorato ha 
voluto sperimentare un nuovo metodo di consultazione e di discussione 
pubblica, già praticato  a livello internazionale: il sondaggio “informato 
e partecipato”. 
In collaborazione con l’Ispo e Reset, secondo i principi metodologici 
indicati dal prof. James Fishkin (direttore del Center for Deliberative 
Democracy dell’Università di Stanford) che ha coordinato l’iniziativa, 
è stato individuato un campione rappresentativo della popolazione 
del Lazio (dai 18 anni in su), composto da 2.000 individui, che hanno 
espresso la loro opinione in merito ad alcuni temi legati al Bilancio 
regionale come sanità, trasporti, ambiente, scuola e finanza etica. 
Tra questi, un campione di 150 persone è stato invitato a discutere, per 
un’ intera giornata (il 3 dicembre 2006). I cittadini hanno discusso tra 
di loro, hanno posto domande ad esperti, hanno ascoltato le risposte 
e infine sono tornati a rispondere alle stesse domande del sondaggio 
iniziale, ma questa volta con una competenza nuova, come mostrano 
i risultati dei questionari. Rispetto al sondaggio tradizionale, quello 
deliberativo permette di misurare la differenza tra l’opinione di un 
individuo non informato e l’opinione di un individuo che abbia avuto 
l’opportunità di approfondire le questioni attraverso il confronto con 
esperti e il dibattito tra differenti pareri.
Al termine dell’incontro, per esempio, l’85 per cento del campione 
ha dichiarato di avere un’idea più chiara su sanità e finanza. Il 62 per 
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cento si è detto d’accordo con la conversione di posti letto ospedalieri 
in risorse per migliorare l’efficienza delle altre strutture, mentre prima 
della discussione erano il 45 per cento. Il 90 per cento (a fronte del 
75 per cento iniziale) ha risposto che la sanità è la maggiore voce del 
bilancio regionale. Le persone che conoscevano il numero di posti 
letto in eccesso sono passate dal 7 per cento iniziale al 58 per cento. Il 
sondaggio informato e partecipato realizzato a Roma, che ha avuto tra 
l’altro discreta risonanza fino a ad essere raccontata dalle pagine del 
New York Times come esempio di sperimentazione avanzata sul terreno 
delle innovazioni democratiche, ha mostrato la sue potenzialità tra 
quegli strumenti che, se utilizzati in misura complementare al processo 
partecipato, possono mostrarsi utili per consolidare le esperienze 
partecipate praticate sui territori.

Una sperimentazione in più

L’anno successivo all’esperienza di democrazia deliberativa il processo 
di partecipazione al Bilancio regionale del Lazio ha cercato una nuova 
via che potesse conciliare l’esigenza di non escludere potenzialmente 
nessun cittadino laziale dal processo di partecipazione, con l’esigenza di 
promuovere uno sforzo di riflessione e di dialogo da parte dei cittadini 
partecipanti sui temi del Bilancio. 
Il modello ideale avrebbe previsto la realizzazione di incontri con facilitatori 
su temi di Bilancio distribuiti su tutto il territorio, ma questo lavoro 
avrebbe richiesto tempi di realizzazione incompatibili con il calendario 
dell’amministrazione. Si è scelto un compromesso sperimentale: individuate 
quattro aree di Bilancio, per ciascuna di queste si sono selezionati, di comune 
accordo con gli assessorati competenti, delle proposte per le quali i cittadini 
avrebbero espresso un valore di priorità su una scala compresa tra 0 e 100. 
Una volta realizzato un opuscolo in cui  le dodici proposte erano descritte 
nei dettagli, mettendo in risalto per ciascuna cifre pregi e difetti, si sono 
svolte delle assemblee in amministrazioni-campione, selezionate secondo 
criteri di dimensione geografica, collocazione territoriale (in modo che 
tutte le province laziali fossero rappresentate) e densità demografica; la 
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scelta è caduta su sei Comuni laziali e tre Municipi romani selezionati tra 
la lista dei 114 partecipanti al bando regionale per la sperimentazione di 
pratiche partecipative al Bilancio. La proposta che alla fine del processo è 
risultata la più votata (potenziamento del sistema di raccolta differenziata) 
è stata posta all’attenzione della Giunta regionale che ne ha tenuto conto 
in sede di redazione del documento contabile.

2008: prende forma un modello 

Nel 2008 il processo di partecipazione al Bilancio regionale ha iniziato 
a mostrare una certa maturazione sia metodologica che organizzativa.  
Le esperienze degli anni precedenti convergevano infatti verso 
un’articolazione complessa ma definita. 
Il ciclo partecipativo,  “Metti la Tua Voce in Bilancio”, si componeva 
di diverse fasi: la prima consisteva nella diffusione di informazioni 
essenziali per conoscere il Bilancio in corso, cioè le scelte fatte 
dall’amministrazione regionale nel 2008; la seconda consisteva nella 
promozione e nella realizzazione di un dibattito continuo sul Bilancio 
attraverso assemblee e un sito web appositamente costruito per dare 
spazio a informazioni sul Bilancio e alla voce dei cittadini che potevano 
fare proposte e discutere  quelle avanzate da altri. Da tutto il processo 
sono scaturite tre voci di bilancio che sono state oggetto di una giornata 
della partecipazione durante la quale un campione di cittadine e 
cittadini del Lazio ha discusso tra di loro e con assessori ed esperti le 
voci in questione e alla fine ha scelto tra queste un ambito che è stato 
oggetto, nel Bilancio 2009, di uno stanziamento apposito, frutto del 
processo di partecipazione. Vediamo nel dettaglio le fasi del ciclo di 
partecipazione del 2008.

Prima fase: qualche informazione essenziale
Prima di ascoltare la voce della cittadinanza era giusto e doveroso offrire 
a ciascuno la possibilità di conoscere a grandi linee il Bilancio 2008 
approvato. La prima fase del processo di partecipazione è consistita 
proprio in questo: nella distribuzione di informazioni che hanno avuto 
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lo scopo di raccontare in maniera sintetica e semplificata il Bilancio 
2008 della Regione Lazio. Si trattava di notizie semplici utili a dare al 
lettore un’idea di come erano suddivise le risorse regionali. Allegato 
a queste informazioni era un questionario in cui si chiedeva a ciascun 
cittadino di indicare:

un ambito di intervento regionale su cui spostare più risorse;•	
un intervento concreto da realizzare relativamente all’ambito •	
individuato;
un’iniziativa con cui la Regione avesse potuto contribuire a •	
migliorare il territorio, la provincia o il comune della persona 
che riempiva il questionario.

L’Assessorato al Bilancio, Programmazione Economico-Finanziaria e 
Partecipazione ha raccolto le schede compilate da cittadine e cittadini, 
fino al mese di settembre 2008. Fino ad allora le schede potevano essere 
inviate per posta, via e-mail, via fax, potevano essere consegnate negli 
appositi punti di raccolta distribuiti sul territorio, oppure si potevano 
compilare direttamente sul sito web www.economiapartecipata.it.

Un dibattito continuo
Fino al momento in cui si sarebbe chiusa la raccolta delle preferenze e 
delle schede, tutta la cittadinanza della Regione ha avuto a disposizione 
strumenti per fare domande, manifestare i propri dubbi, esprimere la 
propria opinione, ascoltare quella di altre cittadine e altri cittadini, e 
consultare le risposte di esperti sulle materie toccate.
Questo dibattito continuo aveva lo scopo di animare lo spirito della 
partecipazione e creare un filo diretto all’interno della società e tra la 
cittadinanza e le istituzioni regionali.
Strumenti di questo dibattito continuo sono stati principalmente due: 
il sito web www.economiapartecipata.it dove si potevano trovare spazi 
per lasciare la propria opinione, fare domande che venivano recepite 
direttamente dall’Assessorato, leggere le opinioni di altre persone; 
il secondo strumento è rappresentato dagli incontri con esperti ed 
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esponenti della Regione durante iniziative pubbliche che si sono svolte 
sul territorio regionale durante il periodo del processo partecipativo.

La giornata della partecipazione
Una volta raccolte tutte le schede con le preferenze espresse dalla 
cittadinanza, i tre temi (energie rinnovabili, politiche per il lavoro, diritto 
allo studio) su cui si era concentrata la maggioranza delle opinioni sono 
stati dibattuti in un evento pubblico che si è svolto a Roma.
Un campione di 150 cittadini laziali si è confrontato leggendo del 
materiale informativo, dialogando in gruppi di discussione, facendo 
domande agli assessori competenti e a esperti. Alla fi ne della giornata i 
cittadini hanno scelto tra questi tre un ambito cui sarebbe stato destinato 
uno stanziamento aggiuntivo nel Bilancio 2009; il tema scelto è stato 
energie rinnovabili cui è stato dedicato un articolo della Finanziaria 
con cui si sono stanziati 15 milioni di euro (nel triennio 2009-11) come 
effetto del processo di partecipazione.

E-Poll 2009: democrazia e innovazione

Il processo “Metti la Tua Voce in Bilancio” del 2009 ricalca la 
metodologia e le fasi dell’anno precedente, ma a queste aggiunge una 
sperimentazione sugli strumenti espressione delle preferenze da parte 
dei cittadini.
L’esperienza del 2008 aveva infatti individuato come punto critico 
il numero delle persone che avevano spontaneamente espresso le 
proprie preferenze sulle voci di Bilancio (circa 6.000). La partecipazione 
volontaria di cittadine e cittadini risultava non soddisfacente per un 
processo di partecipazione che ambiva ad allargare il più possibile la 
condivisione delle scelte, almeno di alcune, del Bilancio regionale. Nel 
2009 si è quindi cercato di mettere a disposizione dei cittadini strumenti 
che potenziassero la possibilità di esprimersi.  Alle schede cartacee, alle 
assemblee e al sito web, che sono rimasti come utile eredità degli anni 

precedenti,   si è aggiunta la sperimentazione di 
voto elettronico con tecnologia E-Poll, frutto di 
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un progetto sperimentale della Commissione Europea. 
E-Poll è un sistema di voto elettronico che nasce da un progetto di 
ricerca presentato alla Commissione Europea - Direzione Generale 
Società dell’informazione e Media sul finire del 1999. Tutt’oggi la 
medesima direzione della Commissione lo co-finanzia per realizzare 
l’Initial Deployment (Divulgazione Iniziale), ovvero per introdurre 
gradualmente il sistema nell’Unione Europea a partire da tre Paesi: 
Italia, Francia e Regno Unito.
Il sistema funziona attraverso postazioni mobili che consentono di 
rispondere a una domanda e che archiviano le risposte in un database 
in maniera assolutamente sicura e anonima.
Nel corso processo “Metti la Tua Voce in Bilancio” sono state distribuite 
293 postazioni E-Poll che sono state posizionate presso Comuni laziali 
e Municipi romani che hanno deciso di aderire alla sperimentazione 
(avendo la possibilità di utilizzare E-Poll anche per il processo di 
partecipazione al Bilancio del Comune o del Municipio); in totale la 
sperimentazione ha visto l’adesione di 67 tra Comuni laziali e Municipi 
romani.

Il portale web sempre più crocevia di partecipazione
Cittadine e cittadini che non hanno utilizzato E-Poll, hanno potuto 
esprimere le proprie preferenze dalle pagine del sito web www.
economiapartecipata.it, in cui un’intera sezione era dedicata al processo 
di partecipazione “Metti la Tua Voce in Bilancio” e dalla home page era 
decisamente semplice ed evidente il percorso da compiere per arrivare 
alle pagine dedicate al sistema per esprimersi sul Bilancio regionale.
Il sito ha vissuto una crescita di attenzione continua da parte della 
cittadinanza durante il periodo in cui è stato attivo il processo di 
partecipazione al Bilancio regionale, facendo registrare 71.161 pagine 
visitate per 12.306 visitatori unici.
Questo traffico è frutto del fatto che il sito web è stato vero e proprio 
strumento di aggregazione della partecipazione, di informazione e di 
approfondimento sull’operato dell’amministrazione.
Se, infatti, il processo di partecipazione è culminato nella raccolta 
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delle preferenze da parte dei cittadini, queste erano solo una parte 
di “Metti la Tua Voce in Bilancio” che ha fornito anche strumenti 
e situazioni mirate a fare in modo che cittadine e cittadini fossero 
adeguatamente informati e avessero la possibilità di farsi un’idea solida 
su come è organizzato il Bilancio regionale e sulle scelte che erano 
state compiute per la formulazione del Bilancio 2009. Oltre al sito web 
vanno nominati anche il libretto, stampato e distribuito sul territorio, 
in cui è raccontato il Bilancio regionale 2009 nelle sue linee essenziali 
e in cui è spiegato l’intero processo di partecipazione3; oltre 20 incontri 
pubblici con la cittadinanza, realizzati sul territorio regionale hanno 
offerto la possibilità di creare un dialogo sui temi del Bilancio utile a  
informare e rispondere alle domande che provenivano direttamente 
dalla voce dei cittadini.

Una domanda molte risposte
Partecipando a un processo così articolato, i cittadini della Regione 
Lazio hanno risposto alla domanda iniziale: “A quale ambito di Bilancio 
regionale dovrebbero andare risorse aggiuntive per l’anno 2010?”. 
La partecipazione totale al Bilancio regionale ha fatto registrare il 
contributo di 12.580 cittadini laziali che si sono espressi sul Bilancio 
2010 attraverso 57.010 preferenze. L’ambito di Bilancio che ha totalizzato 
il maggior numero di preferenze è stato “Energie rinnovabili” (5.122 
preferenze), seguito da “Raccolta differenziata dei rifiuti” (4.302) e 
“Trasporto pubblico” (4.053).
L’obiettivo iniziale di ampliare la partecipazione effettiva dei cittadini 
laziali è stato quindi in parte raggiunto grazie anche all’utilizzo di 
strumenti tecnologici che hanno consentito di superare le distanze 
geografiche che, nel corso della costruzione del modello partecipativo 
della Regione Lazio nel quinquennio 2005/2010, si è rivelato come uno 
degli ostacoli logistici più solidi e difficili da aggirare.
Le tecnologie digitali dell’informazione hanno dimostrato un potenziale 
enorme se adeguatamente inserite all’interno di un processo partecipativo 

3		  Tutto il materiale informativo è anche disponibile sul sito web 
dove si può consultare online o scaricare in formato pdf;
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che però deve essere in grado di integrare le possibilità offerte dai new 
media con situazioni socio-comunicative che prevedano l’incontro 
fisico tra persone, il dibattito e lo scambio di idee.
Da quando è iniziata la sperimentazione nel 2005 fino al 2010, il processo 
di partecipazione al Bilancio della Regione Lazio ha fatto molta strada, 
attraversato diversi tentativi cercando di imparare da ciascuno di essi, 
ogni volta migliorando un aspetto, aggiustando difetti fino a definire una 
strada percorribile verso l’obiettivo di aprire il Bilancio della Regione 
al contributo e alla conoscenza dei cittadini.
Un risultato concreto, che procede di pari passo con il secondo binario, 
non meno importante, della sperimentazione della Regione Lazio in 
tema di partecipazione che guarda alla promozione della cultura della 
partecipazione negli Enti Locali come Comuni e Municipi.

Regione Comuni Municipi: una Rete

In che modo un ente sovra-locale come la Regione può concretamente 
promuovere sul territorio una cultura della partecipazione? La via 
praticata nel Lazio per trovare risposta a questa domanda rappresenta uno 
degli elementi più innovativi e originali delle attività di partecipazione 
che si sono sviluppate dal 2005 fino ad oggi. Non che la riposta trovata 
possa considerarsi definitiva e determinata una volta per tutte, ma 
si tratta di un percorso che fino a questo momento ha dato risultati 
concreti e che attende di essere implementato.
Il primo passo è stato quello di attivare un dialogo tra  Regione, Enti 
Locali e cittadini dal quale è emerso che l’amministrazione regionale 
veniva avvertita come distante dai territori, lontana dalle esigenze che 
rappresentavano invece, per singoli cittadini e amministratori locali, 
una priorità di fronte ai macro-temi proposti a livello regionale. L’utilizzo 
degli strumenti partecipativi doveva quindi mirare innanzitutto a colmare 
questa distanza attraverso il sostegno ai processi di partecipazione alle 
scelte economiche di Comuni e Municipi.
E così, le iniziative messe in campo a partire dal 2007 hanno preso la 
forma di finanziamenti e strumenti formativi per sostenere le pratiche 
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partecipative attuate dai Comuni laziali e dai Municipi romani. 
In questo modo ha preso avvio un percorso di partecipazione realmente 
sovra-locale, capace di coinvolgere diverse dimensioni dell’articolazione 
territoriale. Da una parte le amministrazioni locali hanno promosso e 
realizzato processi di partecipazione durante i quali, attraverso il dialogo 
attivo tra cittadini, sono emerse domande legate al territorio; la Regione, 
da parte sua, ha finanziato con appositi bandi i processi partecipativi 
progettati e realizzati in conformità alle linee guida del regolamento 
regionale. La collaborazione nata tra Regione, Enti Locali e cittadini ha 
permesso di intercettare le progettualità migliori attivate nei territori e 
le esigenze di tutti i soggetti coinvolti (residenti, tecnici, amministratori 
pubblici, operatori privati) facilitando il dialogo tra le parti e favorendo 
una maggiore efficacia dei progetti e delle politiche partecipative locali.  
Agli strumenti finanziari, l’Assessorato al Bilancio, Programmazione 
Economico-Finanziaria e Partecipazione della Regione ha affiancato 
un’offerta formativa destinata ad amministratori locali con l’obiettivo 
di fornire gli strumenti necessari a progettare e realizzare processi di 
partecipazione lontani da spirito di improvvisazione ma caratterizzati 
dalla più alta professionalità possibile.
Finanziamenti, formazione e promozione di occasioni di scambio di 
esperienze con realtà italiane e internazionali che svolgono attività di 
partecipazione: i temi partecipativi hanno iniziato così a farsi conoscere 
nel territorio regionale, a conquistare la confidenza di amministratori e 
cittadini e ad entrare nella cultura di governo degli Enti Locali e sovra-
locali fino a fare della Regione Lazio uno dei laboratori più avanzati in 
Europa in tema di partecipazione e innovazione democratica.

I bandi: la Regione promuove la partecipazione

A partire dal 2007  è stato  destinato ai processi locali di partecipazione un 
contributo di 700 mila euro attraverso l’emanazione di un bando pubblico. 
Tra gli Enti Locali vincitori del primo bando vi è Roma, che ha 
realizzato il bilancio partecipato nei Municipi XI, XIII e XVII ma anche 
importanti Comuni come Frosinone, Monterotondo, Tivoli, Priverno, 



39

Sora, soltanto per citarne alcuni. I Comuni che hanno partecipato e 
vinto il primo bando sono stati complessivamente 114; di questi, 80 
hanno poi attivato concretamente processi di partecipazione. Durante il 
primo anno di effettiva applicazione del modello partecipativo i processi 
locali hanno avuto in molti casi una dimensione sperimentale, i risultati 
sono stati però molto interessanti. Si è mostrata tutta la creatività 
proveniente dal basso. In alcuni casi sono state avviate “buone prassi” 
che meritano menzione e sostegno. 
Nel 2008 è stato ripresentato un bando per la partecipazione dei Comuni 
ed è stata messa a disposizione una cifra paria a 950 mila euro,  per 
progetti relativi ai Bilanci locali del 2009,  questo bando ha avuto una 
straordinaria risposta da parte degli Enti Locali che hanno presentato  
ben 144 progetti; ne sono stati ammessi 132, inclusi 9 Municipi di 
Roma, il che significa che più di un comune su tre, nel Lazio, ha avviato 
politiche economiche e finanziarie partecipate.  
Questo dato corrisponde a una popolazione potenzialmente coinvolta 
pari a 2.121.127  su un totale della popolazione del Lazio di 5.203.504,  
ovvero circa il 50%. 
Anche nel  2009 i finanziamenti per i  attivare processi partecipativi a 
livello locale sono stati confermati e si è confermato un forte interesse 
da parte degli Enti Locali ad attivare questi percorsi; infatti sono stati 
108 i progetti ammessi, tra questi è aumentato ulteriormente il numero 
dei Municipi romani che hanno fatto domanda (12), arrivando a 
coinvolgere  potenzialmente una popolazione che supera i due milioni 
e mezzo di cittadini, ossia oltre la metà della popolazione regionale. 
Si tratta di un dato importante, che colloca la Regione Lazio al primo 
posto tra gli Enti sovra-locali per numero di Comuni “Partecipati”, 
sia a livello nazionale che europeo.  Per dare un quadro tracciabile e 
concreto di questo percorso la Regione pubblica ogni anno un Atlante 
della Partecipazione, un viaggio attraverso i processi partecipativi locali 
che consente di fotografare le diverse soluzioni, più o meno efficaci in 
termini di risultati, adottate dai singoli Enti Locali4. Queste iniziative 

4		  Alle edizioni annuali dell’Atlante della Partecipazione è de-
dicata un’apposita sezione del sito www.economiapartecipata.it dalla quale ogni 
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di partecipazione ai bilanci degli Enti Locali sono un laboratorio di 
democrazia la cui condivisione può essere molto utile per migliorare e 
potenziare la diffusione della cultura della partecipazione. 

Non solo Bilancio: nuovi bandi regionali

Un’altra azione messa in capo per sostenere gli sforzi che stavano 
facendo gli Enti Locali per favorire l’efficacia dei processi in termini di 
messa a disposizione di risorse concrete per la realizzazione dei percorsi 
partecipati locali è apparsa nella Finanziaria 2008 che ha introdotto 
alcune importanti novità che nascevano proprio dagli esiti dei processi 
partecipativi conclusi l’anno precedente. Infatti due nuovi articoli (art.34 
e art.35 ) prevedevano un finanziamento regionale, rispettivamente, 
per la realizzazione di opere pubbliche proposte dai Comuni e azioni di 
sviluppo socio-economico promosse dagli Enti Locali che fossero maturati 
all’interno di processi di partecipazione con la cittadinanza. 
Per le azioni di sviluppo socio-economico attraverso processi partecipativi 
e le opere pubbliche partecipate sono stati impegnati complessivamente 
30 milioni di euro per il triennio 2008-2010, attraverso l’istituzione di 
due diversi capitoli di 15 milioni di euro ciascuno. 
Queste iniziative hanno dato dei risultati di notevole interesse, attivando 
un ulteriore proliferazione di processi partecipativi sui territori.  Infatti  
per il bando sullo  sviluppo socio-economico, nel  primo anno  sono stati 
presentati  129  progetti partecipati e sono stati ammessi al finanziamento  
26 Comuni. Nel secondo anno sono state presentate oltre 150 domande 
e sono stati ammessi al finanziamento 32 Enti Locali; per il bando sulle 
opere pubbliche sono pervenute in Regione 186 domande e ben 60 
Comuni hanno visto approvati i loro progetti partecipati.
Nel complesso, le iniziative  messe in atto dalla Regione Lazio per 
favorire e stimolare processi partecipativi degli Enti Locali (bandi per 
i processi di partecipazione al Bilancio, per la progettazione di opere 
pubbliche e la realizzazione di progetti di sviluppo socio-economico) 

edizione è consultabile e scaricabile in versione pdf.
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hanno coinvolto oltre 250 tra Comuni e Municipi che hanno preso 
parte, in modo diverso e con diversi livelli di riuscita e qualità, a 
iniziative di partecipazione alle scelte economico-finanziarie. 

Formare la partecipazione

I processi di partecipazione non si improvvisano, hanno bisogno di 
competenze, impegno, organizzazione. Per questo motivo la formazione 
non può rimanere estranea a una Regione che ha come obiettivo la 
diffusione della cultura partecipativa, di conseguenza non potevano 
mancare attività che mirassero a realizzare occasioni di apprendimento 
attraverso vere e proprie giornate di formazione, workshop, seminari 
e convegni.
La  formazione è stata pensata soprattutto a sostegno di quelle realtà 
locali (come i Comuni che hanno partecipato ai bandi regionali ed 
organizzazioni della società civile) che si sono mostrate più interessate 
e attive sperimentando queste pratiche nelle loro realtà territoriali. 
L’obiettivo è stato quello di  formare persone che si occupino di bilancio 
partecipativo, del rapporto tra istituzioni e realtà sociali, di gestione 
dei conflitti, di comunicazione, in un’ottica partecipativa, solidale e 
attenta alle diversità. Per ottenere questo risultato è necessario maturare 
una certa autonomia all’interno dei contesti in cui si lavora avendo 
coscienza dei diversi aspetti che sono sempre implicati in un processo 
partecipativo (le culture, le tecniche, le relazioni personali e sociali, i 
rapporti tra istituzioni e realtà sociali, gli aspetti amministrativi, ecc.), 
prestando inoltre particolare attenzione a un approccio relazionale e 
interattivo. 
Ai corsi hanno partecipato più di duecento persone, soprattutto  
personale della pubblica amministrazione o altri operatori, in particolare 
mediatori e facilitatori, che potevano essere coinvolti nello sviluppo 
di processi partecipativi e, in particolare, di bilancio partecipativo.  La 
formazione è stata coordinata dall’Area Partecipazione con il sostegno 
scientifico di diverse università e istituiti di ricerca tra cui l’Università  
la Sapienza Dipartimento di Architettura e Urbanistica per l’Ingegneria 
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(DAU), Laboratorio Tipus- Dipsu presso l’Università degli Studi Roma 
Tre  e  il Centro di Studi Sociali dell’Università di Coimbra.
In materia di alta formazione, l’Assessorato al Bilancio sostiene ormai da 
diversi anni un master internazionale di secondo livello organizzato dalla 
Facoltà di Architettura di Roma Tre Laboratorio Tipus sulle tematiche 
della partecipazione.
La serie di convegni promossi dalla Regione Lazio sul tema della 
partecipazione ha preso avvio nel giugno 2005, quando l’Assessorato 
al Bilancio, Programmazione Economico-Finanziaria e Partecipazione 
ha organizzato una grande assemblea dal titolo “Verso un’economia 
partecipata” nell’aula magna dell’Università di Roma Tre per lanciare 
l’idea del processo partecipato per il Bilancio regionale; in questa 
occasione si è registrata una grande partecipazione  di amministratori 
locali, rappresentanti sindacali e del mondo dell’impresa, realtà 
associative e dell’altra economia, organismi di base, cittadine e 
cittadini.
Nel  dicembre 2005 si è organizzato poi un seminario internazionale con 
l’obiettivo di avviare una rifl essione a supporto del processo partecipativo 
regionale proponendo un confronto sulle esperienze di partecipazione 
locali e sovra-locali in Italia e all’estero (Francia, Spagna, Germania e 
Brasile) di economia partecipata e di Bilancio Partecipativo. 
Nel novembre del 2007 l’Assessorato al Bilancio, Programmazione 
Economico-Finanziaria e Partecipazione della Regione Lazio assieme 
alla Rete del Nuovo Municipio alla Provincia, Comune e Municipi IX 
e XI di Roma,  ha promosso  la V Assemblea nazionale degli Enti Locali  
per fare il punto sulle prospettive della democrazia partecipativa in 
Italia. 
Per tre giorni si sono affrontati diversi temi legati al come vivere, curare, 
governare, smilitarizzare ed aprire il territorio, cercando di misurare e allo 
stesso tempo di promuovere il passaggio della galassia neomunicipalista 
dalla resistenza alla proposta, dalla rifl essione al progetto. 
Dai tre giorni di lavoro è emerso un documento conclusivo che testimonia la 

ricchezza del dibattito per un rilancio generale della 
democrazia locale  intesa come chiave strategica per 
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la sostenibilità, l’equità e la solidarietà. 
Nel maggio 2009 è stata la volta di Le Voci della Democrazia, tre giorni 
di iniziative per mettere a confronto esperienze di partecipazione 
democratica in Italia e in Europa, un’occasione per produrre una 
riflessione sulle teorie e su come le pratiche partecipative incidono sul 
funzionamento delle democrazie contemporanee. All’evento hanno 
preso parte istituzioni europee, regionali, locali e cittadinanza per 
dialogare di partecipazione durante incontri e iniziative che avevano 
le forme più diverse:

un convegno internazionale sulle esperienze italiane ed europee •	
di partecipazione sovra-locale;
un convegno sul partenariato economico e sociale nei •	
programmi operativi regionali dell’Unione Europea;
un dibattito sul ruolo della partecipazione come strumento •	
culturale per i diritti, la legalità, la lotta alle mafie e alla 
corruzione;
un dibattito pubblico con l’Assessore al Bilancio  Luigi Nieri •	
organizzato in forma di confronto aperto con cittadine e 
cittadini sui temi della partecipazione; 
una serie di workshop sul: voto elettronico e la sua •	
sperimentazione da parte della Regione Lazio nel processo 
di partecipazione al Bilancio 2010; partecipazione e  
comunicazione scientifica nelle scuole; partecipazione e 
politiche urbanistiche; 

Tutti questi eventi si sono svolti  in una cornice di stand in cui Enti 
Locali, associazioni e soggetti che si occupano di partecipazione hanno 
potuto esporre il frutto del loro lavoro.
Oltre ad aver organizzato direttamente questi eventi, l’Assessorato al 
Bilancio, Programmazione Economico-Finanziaria e Partecipazione della 
Regione Lazio ha partecipato a più di un centinaio di iniziative nel Lazio 
e in Italia, volte a favorire la diffusione e il confronto di una cultura della 
partecipazione e a diffondere la sperimentazione di pratiche avviate.
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Tassello fondamentale della formazione è stata la pubblicazione in 
Italia del manuale delle Nazioni Unite-Habitat Che cosa è e come si 
fa un Bilancio Partecipativo? nell’ambito della campagna mondiale 
sulla governance urbana. L’articolo 21 della Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani recita al comma 1. “Ogni individuo ha diritto di 
partecipare al governo del proprio paese sia direttamente sia attraverso 
rappresentanti liberamente scelti”. Quarantacinque anni dopo la 
scrittura di queste parole, il Quarto Rapporto sullo Sviluppo Umano 
curato e pubblicato dall’UNDP Decentrare per Partecipare afferma: “i 
governi nazionali devono trovare nuove strade per consentire ai loro 
cittadini di partecipare di più alla gestione della cosa pubblica e per dare 
loro una maggiore influenza sulle decisioni che ne coinvolgono la vita. 
Se ciò non avverrà, la marea irrefrenabile delle crescenti aspirazioni 
delle persone si scontrerà inevitabilmente con l’inflessibilità dei sistemi, 
provocando anarchia e caos”. 

Strategia di rete nazionale e internazionale

L’esperienza e il dialogo avviati in questi anni  con altri Enti Locali e sovra-
locali nazionali e internazionali ha consentito di rafforzare le pratiche 
partecipative avviate nel Lazio verso processi di sussidiarietà orizzontale. 
Lo scambio con altri Enti Locali è servito a identificare, anche attraverso 
la sperimentazione sul campo, strumenti e linee guida per lo sviluppo 
di iniziative di partecipazione sui processi decisionali tout-court.
La  Regione Toscana - una delle prime Regioni ad aver approvato 
una legge sulla partecipazione - e la Rete del Nuovo Municipio, a 
partire dal 2006, hanno messo in moto un percorso di riflessione e 
confronto fra Rete e Regioni sul ruolo che queste possono assumere nel 
promuovere, indirizzare e regolare i processi partecipativi e di rilancio 
della democrazia sostanziale nei propri territori. 
Fino a questo momento ben sette Regioni (Abruzzo, Emilia-Romagna, 
Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Toscana, Puglia, Umbria) hanno preso parte 
agli incontri del gruppo di lavoro allestito, insieme ai rappresentanti di 
ARNM, del Dipartimento Funzione Pubblica del governo e a insigni 
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studiosi.
A livello europeo la Regione Lazio è tra i promotori del primo network 
delle  Regioni sulla democrazia partecipativa lanciato nel dicembre del 
2009 a Bruxelles che vede protagonisti la Regione Toscana,  la Regione 
Puglia, le Regioni francesi di Poitou-Charentes e Rhone des  Alpes, le 
Regioni della Spagna Catalogna e Aragona.  
Il network coinvolge regioni europee che hanno attivato iniziative 
partecipative in settori diversi e complementari e ha come obiettivo 
principale la promozione e il rafforzamento della partecipazione dei 
cittadini nelle scelte di governo locale attraverso lo scambio di buone 
pratiche, di metodologie efficaci, di azioni ad alto impatto istituzionale, 
progettazioni comuni rivolte all’Unione Europea nonché una più 
ambiziosa Carta della Democrazia Partecipativa che solleciti la stessa 
Unione Europea a lasciarsi attraversare da processi partecipativi applicati 
alle sue sfere di competenza.
La proposta di Costituzione Europea all’articolo 47 sancisce il “Principio 
della democrazia partecipativa” e ne abbozza il raggio di azione 
affermando “Al fine di assicurare la coerenza e la trasparenza delle azioni 
dell’Unione, la Commissione procede ad ampie consultazioni delle parti 
interessate”; il nascente network europeo delle Regioni partecipative 
può contribuire attivamente alla realizzazione di questa prospettiva.

Il Bilancio sociale

Insieme alla sperimentazione dei processi partecipativi e a tutti gli 
strumenti ideati e attivati alla ricerca di un modello di partecipazione 
regionale, l’Assessorato a Bilancio, Programmazione Economico-
Finanziaria e Partecipazione della Regione Lazio ha anche attivato 
iniziative per rendere conto in modo trasparente delle scelte adottate 
e delle azioni intraprese dalla Regione Lazio in termini dei risultati 
sociali prodotti a vantaggio (o a svantaggio) di cittadini e di istituzioni 
centrali e locali.
Tutto questo è contenuto nel Bilancio sociale, realizzato e pubblicato per  
produrre indicazioni per misurare il valore  sociale generato dalle politiche 
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regionali. 
Nella Regione Lazio, dopo una prima fase sperimentale di avvio, 
nel 2008 è stato redatto il primo rapporto che ha reso possibile, per 
ciascun assessorato, la realizzazione di una tabella analitica in cui sono 
stati chiaramente espressi: gli obiettivi da raggiungere entro il 2009; i 
destinatari e i soggetti coinvolti;  gli indicatori di impatto per misurare 
gli esiti delle varie iniziative.
In questo modo il Bilancio sociale si presenta come uno strumento 
concreto che l’Amministrazione ha per programmare le sue scelte 
e misurare l’impatto della politica economica sulle diverse fasce di 
popolazione. 
La Regione Lazio ha scelto di avviare un percorso sistematico di 
rendicontazione sociale che contempli le diverse dimensioni che 
hanno caratterizzato l’azione di governo della Regione, a partire 
dall’esercizio 2007, nella prospettiva di realizzare, negli anni a venire, 
uno strumento effettivo di partecipazione e coinvolgimento dei cittadini 
nella valutazione degli effetti concreti che tale azione ha prodotto.
L’idea dell’edizione 2009 è quella di approfondire il percorso di coinvolgimento 
degli interlocutori sociali al fi ne di renderli parte attiva nella defi nizione 
delle priorità e nella condivisione degli indicatori ed effettuare un esame 
comparativo con i 31 indicatori individuati nel 2008. 
Ciò consentirà di valutare l’azione posta in essere dalla Regione 
all’insegna della trasparenza verifi cando se ad esempio ad un aumento 
di fondi corrisponda o meno la crescita dell’indicatore relativo e di 
misurare quindi l’effi cacia in termini di ’impatto sociale di quella voce 
di bilancio.

A questo punto della storia
 
La storia che abbiamo raccontato fi no a questo punto è stata una storia 
forse complicata, fatta di tanti protagonisti e di tante iniziative che 
hanno avuto una parola che li ha tenuti insieme: partecipazione. 

Tutto quello che è stato descritto nelle pagine 
precedenti è il ritratto di un percorso che ha avuto 
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un obiettivo chiaro sin dall’inizio: migliorare la qualità della democrazia della 
Regione Lazio assicurando maggiore trasparenza nelle scelte economico-
finanziarie e avviando una modernizzazione della macchina burocratica 
per predisporla a queste nuove sollecitazioni.
La metodologia adottata in questi anni per costruire iniziative di 
programmazione condivisa, coinvolgendo cittadine e cittadini nella 
definizione e nell’allocazione delle risorse regionali, è il risultato di un 
percorso di sperimentazione che nel tempo ha portato a definire un 
modello sempre più orientato a favorire una partecipazione multilivello, 
ossia a intercettare, integrando percorsi e metodologie diversi, i cittadini, 
le organizzazioni sociali e le istituzioni.
Il valore innovativo di tali processi partecipativi realizzati dalla 
Regione Lazio e promossi dall’Assessorato al Bilancio, Programmazione 
Economico-Finanziaria e Partecipazione, sta soprattutto nell’incontro 
della dimensione regionale con le altre dimensioni del territorio.
In altre parole, le sperimentazioni che di anno in anno si sono sviluppate 
sono tutte tappe di un cammino che ha portato alla costruzione di  
un modello di partecipazione assai articolato che mira soprattutto a 
creare “contesti” partecipati:  fare della partecipazione uno strumento 
di governo democratico attraverso l’iniziativa della Giunta regionale 
e delle amministrazioni comunali e municipali.
Quindi, mentre nel corso degli anni l’idea si è andata maggiormente 
definendo, la strada per metterla in pratica ha provato a superare l’ 
approccio di una partecipazione dall’alto verso il basso. 
 A questo punto della storia possiamo dire che la voce degli abitanti 
del Lazio sta dentro il Bilancio della Regione, perché, grazie anche 
all’utilizzo di strumenti telematici (come E-Poll e il sito web) il dibattito 
sui temi economico-finanziari del Lazio è stato potenziato nella qualità 
e nella diffusione fino a produrre un risultato concretamente presente 
nei documenti del Bilancio regionale.
In questi cinque anni una rete culturale della partecipazione è nata e 
cresciuta; i bandi che mettono a disposizione finanziamenti agli Enti 
Locali che sperimentano meccanismi di partecipazione in tema di scelte 
economico-finanziarie, opere pubbliche, sviluppo socio-economico; i 
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corsi di formazione che supportano amministratori e  rappresentanti di 
associazioni nella costruzione di una propria competenza sulle pratiche 
della partecipazione; gli eventi che hanno portato nel Lazio esperienze 
internazionali e nazionali offrendo a ciascuno un’occasione di confronto, 
di scambio, di dialogo, sono tutti elementi che, a questo punto della 
nostra storia testimoniano dei passi in avanti che sono stati fatti sul 
terreno della partecipazione.
Il Bilancio sociale, anch’esso partito in via sperimentale,  si è consolidato 
negli anni fornendo all’amministrazione regionale uno strumento in più 
di responsabilità etica nelle scelte economico-finanziarie.
Tutto il processo partecipativo che, come si è cercato di descrivere fin 
qui, trova nella sua dinamicità e nella sperimentazione caratteristiche 
irrinunciabili e determinanti, ha potuto crescere grazie a una cabina di 
regia che ha rappresentato una sorta di naturale approdo istituzionale. 
L’Area Partecipazione, Bilancio Sociale e di Genere. Valutazione 
Impatto Sociale costituita all’interno del Dipartimento Regionale 
Economia e Finanza è la struttura che collabora direttamente con i 
Comuni ed è un centro di coordinamento regionale per la valorizzazione, 
l’incentivazione e la promozione della partecipazione sociale alla vita 
amministrativa regionale e locale.  Offrendo ai Comuni del Lazio, servizi 
di consulenza, assistenza,  formazione e ricerca per favorire la diffusione 
e la qualità dei processi partecipativi, l’Area fornisce un supporto che 
favorisce sia l’informazione che la promozione dell’intero processo di 
partecipazione Regionale avviato sui documenti di programmazione 
economico-finanziaria. 
Lavorando insieme alle amministrazioni comunali, intercettando le 
progettualità attivate sui territori e le esigenze di tutti i soggetti coinvolti 
(residenti, tecnici, amministratori pubblici, operatori privati), facilitando  
il dialogo tra le parti a favore di una maggiore efficacia dei progetti e 
delle politiche partecipative locali, l’Area è una sorta di collante che 
tiene insieme tutte le attività connesse alla partecipazione.
A questo punto della storia però, non possiamo fare a meno di notare 
che, per quanto il percorso partecipativo della Regione Lazio sia cresciuto 
negli ultimi cinque anni, sospinto e alimentato da sperimentazione 
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e ricerca, non mancano elementi di criticità che aspettano di essere 
migliorati e implementati.
Fra questi, ad esempio, un regolamento che in pochi anni si è reso 
obsoleto, superato dalla pratica e dai fatti, dalle forme e dai contenuti 
prodotti dalla partecipazione laziale e chiede di essere aggiornato; 
di fatto gli strumenti della partecipazione non possono avere forma 
rigida, devono invece essere flessibili e capaci di adattarsi alle realtà 
che mutano, a volte molto velocemente.
Altro elemento su cui lavorare è quello di rafforzare il potere deliberativo 
della partecipazione dentro le strutture dell’amministrazione regionale. 
Molto è stato fatto, dall’inizio di questa storia e il fatto che la finanziaria 
2008/2009 abbia dedicato un articolo agli esiti della partecipazione 
ne è una testimonianza. Il processo per migliorare questo risultato è 
probabilmente molto lungo, ma il cammino è stato iniziato con risultati 
positivi.
Ogni ciclo partecipativo regionale descritto in queste pagine si è 
trovato di fronte all’ostacolo dell’universalità della partecipazione; 
ogni processo partecipativo si è trovato a chiedersi come si potesse 
ampliare il numero dei cittadini coinvolti concretamente dentro la 
partecipazione. Un grande contributo è venuto dagli strumenti della 
comunicazione e dell’informazione digitale: il sito web prima, E-Poll 
poi hanno mostrato una strada che offre delle possibilità e di anno in 
anno hanno portato a risultati migliori. Ma la sensazione è che su questo 
campo debba farsi di più. 
Anche il tema della cultura della partecipazione solleva ambizioni 
di miglioramento: è vero che la Regione Lazio è riuscita ad attivare 
una delle reti più ampie su scala europea quanto a coinvolgimento di 
Enti Locali in processi partecipativi, ma non si può ancora affermare 
che la partecipazione sia una routine amministrativa degli Enti Locali 
del Lazio e che abbia guadagnato un posto autonomo tra le abitudini 
amministrative di Comuni e Municipi che la ritengono, finanziamenti 
regionali a parte, uno strumento indispensabile per i benefici che 
produce in termini di qualità della democrazia e delle decisioni che 
ne scaturiscono.
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Altri punti rimangono aperti, molti sono legati anche alla dimensione 
finanziaria e alle risorse che occorrono per realizzare processi partecipativi. 
Ma, come si è cercato di spiegare in queste pagine, la partecipazione 
vive di esperienze, si nutre di sperimentazione e si adatta di volta in 
volta alle realtà che trova di fronte. 
Molte forme può avere la partecipazione, tutte hanno la stessa ambizione 
di una democrazia trasparente, aperta, condivisa, nella convinzione 
che dallo scambio di idee ragionate scaturiscano decisioni migliori di 
quelle che invece escono da stanze chiuse. 
Quello che è stato fatto nella Regione Lazio fino ad ora è testimonianza 
concreta di una storia che,  iniziata alla prima pagina di questo 
volumetto,  non finisce qui.
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Partecipazione e partenariato socio-economico 
nei programmi fi nanziati con i Fondi Strutturali 
dell’Unione Europea
di Massimiliano Bagaglini e Susanna Marietti 

L’attuazione del principio del partenariato nel POR 
FESR Lazio 2007/2013

Il POR FESR Lazio 2007/2013 in sintesi
Il Programma Operativo Regionale (POR) Lazio, cofi nanziato 
dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) nell’ambito 
dell’obiettivo comunitario “Competitività regionale e occupazione”, 
rappresenta il documento di programmazione pluriennale, articolato 
secondo le priorità strategiche e gli obiettivi che la Regione intende 
perseguire nel periodo 2007-2013.

Il Programma s’inquadra nella più ampia strategia della Regione che 
punta a “promuovere uno sviluppo ecologicamente compatibile, equo, 
inclusivo, rispettoso dei diritti della persona e delle pari opportunità, fi nalizzato 
a rafforzare la competitività del sistema Lazio” (obiettivo globale).

Grazie al POR la Regione Lazio dispone di ingenti risorse comunitarie, 
nazionali e regionali, che utilizza per favorire la crescita sostenibile del 
territorio attraverso enti locali, imprese, università e centri di ricerca, 
a benefi cio dei cittadini.

Quali opportunità
Il POR cofi nanzia progetti in vari settori della vita economica e 
produttiva della Regione e quindi offre grandi opportunità per la crescita 
del territorio. 



52

In particolare:

per lo sviluppo e la diffusione della ricerca industriale e •	
dell’innovazione;
per la promozione di prodotti e processi produttivi rispettosi •	
dell’ambiente;
per la valorizzazione e la promozione del patrimonio naturale, •	
culturale e artistico nelle aree di particolare pregio;
per la tutela dell’ambiente e l’uso sostenibile ed efficiente delle •	
risorse naturali;
per un’agevole e diffusa accessibilità ai servizi pubblici, •	
attraverso le reti di trasporto e le reti immateriali;
per un migliore accesso all’informazione e una maggiore •	
condivisione della conoscenza.

I vantaggi per il territorio
Pur non essendo destinatari diretti i cittadini del Lazio sono i principali 
beneficiari delle azioni che vengono realizzate utilizzando le risorse 
stanziate per il Programma.

Ciascun cittadino, infatti, potrà apprezzare i risultati di un progetto 
sviluppato tra un organismo di ricerca e un’impresa o tra gruppi di 
imprese, grazie al valore aggiunto che tali risultati daranno ai prodotti 
presenti sul mercato.

Si pensi ai benefici che le persone possono ottenere attraverso la 
diffusione di nuovi prodotti all’avanguardia nel campo della sanità 
(diagnostica, protesi, terapia antidolore), oppure ai vantaggi in termini 
di prezzo dei beni e dei servizi di cui potrà godere il nostro territorio e 
che potranno scaturire dal medesimo progetto di ricerca industriale.

Si tratta di leggere in un modo diverso le novità introdotte dalla 
tecnologia: dalle innovazioni che consentono di ridurre gli scarti di 
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lavorazione e di conseguenza attenuare l’impatto sull’ambiente, alla 
rimozione delle condizioni a elevato rischio idrogeologico di alcune 
zone; dalla valorizzazione e maggiore fruibilità di particolari aree 
naturali a progetti che possono rendere più competitivo il territorio sia 
rispetto alla capacità di sfruttare le fonti rinnovabili per la produzione 
dell’energia sia rispetto a quella di ridurre le fonti di inquinamento 
dovute alle emissioni di gas.
Si pensi, ancora, al miglioramento della qualità della vita determinato da 
attività volte a favorire i collegamenti su ferro e da mobilità sostenibile 
basata sull’integrazione tra mezzi di trasporto differenti. Così come, 
infine, ai vantaggi di una maggiore diffusione della banda larga, con 
l’obiettivo di raggiungere le aree più remote del territorio.

Com’è articolato il POR FESR Lazio
Il POR FESR Lazio si articola in 4 Assi che corrispondono ad altrettante 
priorità strategiche:

Asse I Ricerca, innovazione e rafforzamento della 
base produttiva

Asse II Ambiente e prevenzione dei rischi

Asse III Accessibilità

Asse IV Assistenza tecnica

A tali priorità strategiche corrispondono altrettanti obiettivi specifici 
per conseguire i quali sono fissati diversi obiettivi operativi per ciascun 
Asse. Il conseguimento di questo insieme di obiettivi è affidato a 19 
Attività, che concorrono tutte a raggiungere l’obiettivo globale del 
POR.
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Dotazione finanziaria
La dotazione complessiva del POR FESR Lazio 2007-2013 è di 743.512.676 
euro; il contributo del FESR è di 371.756.338 euro, pari al 50% del totale; 
il restante 50% è coperto da fondi nazionali e regionali.

Le risorse disponibili sono così ripartite:

Asse I 255.000.000 euro

Asse II 189.000.000 euro

Asse III 272.000.000 euro

Asse IV 27.512.676 euro

Sistema di gestione e controllo
La responsabilità del POR è affidata alla Regione Lazio che per l’attuazione 
si avvale delle sue società strumentali Sviluppo Lazio, Filas e Lait.

Per garantire l’efficace e corretta attuazione del Programma operativo 
e il corretto funzionamento del sistema di gestione e controllo, il POR 
individua tre Autorità: l’Autorità di gestione, l’Autorità di certificazione 
e l’Autorità di audit.

La prima è responsabile della gestione e attuazione del Programma 
conformemente ai principi di buona e sana gestione amministrativa e 
finanziaria; la seconda ha il compito di certificare correttamente le spese 
erogate a valere sui fondi comunitari, statali e regionali per l’attuazione 
del Programma; la terza, infine, è responsabile della verifica dell’efficace 
funzionamento del sistema di gestione e di controllo.

Inoltre, al processo di attuazione del POR partecipa l’Autorità 
ambientale con il compito di garantire l’integrazione e il rispetto delle 
politiche ambientali in tutte le attività previste dal Programma.
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Evoluzione storica nell’implementazione dei rapporti 
con il partenariato nell’esperienza della Regione 
Lazio

I rapporti di consultazione con le parti economico-sociali costituiscono 
una prassi consolidata nell’esperienza della Regione Lazio e rispondono 
al principio generale della concertazione degli atti della Regione, in 
particolare quelli di programmazione generale e settoriale come i 
documenti di programmazione fi nanziaria, il bilancio, la legge fi nanziaria, 
i piani e i programmi.
A questo proposito, per la defi nizione e la gestione del DOCUP Obiettivo 
2 2000/2006, è stato istituito con Delibera di Giunta Regionale n. 2256 
del 4 maggio 1999 il “Tavolo regionale di Concertazione e Partenariato”, 
che ha operato con un proprio regolamento.
Il Tavolo, in composizione allargata, è stato ripetutamente sentito nella 
varie fasi di programmazione del Programma Operativo Regionale (POR) 
FESR 2007/2013; ciò è avvenuto sin dalla stesura del Documento Strategico 
Preliminare richiesto dal Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 
Economica per la realizzazione del Quadro Strategico Nazionale.
Dal Tavolo è scaturito l’attuale Organismo di partenariato che 
accompagna la vita del POR FESR 2007/2013. 
Successivamente, nel marzo del 2008, l’Organismo di partenariato si è 
dotato di uno specifi co regolamento. 
Allo stato attuale, dunque, tutte le decisioni che riguardano la gestione 
e l’attuazione del POR sono soggette a consultazione del partenariato 
sociale ed economico. Gli incontri vengono verbalizzati.
Ad esempio, la presentazione in Giunta delle Delibere attuative del 
POR è preceduta dalla convocazione dell’Organismo di partenariato 
che interviene non solo con funzioni di verifi ca, ma anche suggerendo 
modifi che e integrazioni di cui la struttura di gestione del POR tiene 
conto.

Secondo l’opinione del partenariato, sentito nella 
realizzazione di una ricerca europea sull’attuazione 
del principio del partenariato a cui ha partecipato 
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anche la Regione Lazio1, vi è una sostanziale differenza tra il precedente 
periodo di programmazione 2000/2006 e quello attuale in cui il 
coinvolgimento prevede funzioni più ampie quali la valutazione di 
scelte e priorità sulla destinazione dei fondi, l’individuazione di criticità 
e di possibili misure di aggiustamento, il monitoraggio dei feedback che 
emergono nella fase attuativa. A questo proposito il partenariato ha 
registrato un progresso nella qualità delle relazioni in direzione di una 
maggiore complessità e intensità dell’interazione sin dalle primissime 
fasi del processo.

Scheda 1: Il percorso di coinvolgimento del partenariato 
nella programmazione del POR FESR Lazio 2007/2013

14 febbraio 2006, avvio del confronto per la predisposizione del Documento •	
Strategico Preliminare; 
20 aprile 2006, 21 giugno 2006 e 5 dicembre 2006, informativa sullo stato •	
di realizzazione della programmazione 2007/2013 e condivisione della 
proposta di strategia del POR in sede di Comitato di Sorveglianza; 
15 dicembre, avvio della consultazione del partenariato sul POR; •	
20 dicembre 2006, condivisione della strategia, degli obiettivi e delle •	
attività; 
1 febbraio 2007, invio della proposta di POR; •	
6 febbraio 2007, tavolo di partenariato per la presentazione e condivisione •	
della proposta di POR; 
7-21 febbraio 2007, acquisizione dei contributi del partenariato per •	
l’approvazione da parte della Giunta.

1	 	  The implementation of the partnership principle in EU structural 
funds – The example of Lazio Region; vedi infra.
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Il piano d’azione per l’attuazione del principio del 
partenariato socio-economico nella programmazione del 
POR FESR 2007/2013

La Regione Lazio nel corso del 2009, nell’attuazione del POR FESR, si è dotata di 
un Piano delle attività per l’implementazione delle relazioni partenariali che prevede 
i seguenti punti2:

realizzazione di una sezione dedicata al partenariato all’interno del nuovo •	
sito internet del Programma Operativo Regionale per la condivisione e lo 
scambio di informazioni, documenti e opinioni: la sezione è stata realizzata 
nell’agosto 2009 ed è disponibile sull’home page del sito internet www.
porfesr.lazio.it;
istituzione di una struttura con risorse dedicate presso l’Autorità di Gestione •	
con compiti di segreteria/ufficio del partenariato: la struttura è stata istituita 
nell’aprile del 2009;
convocazione di Tavoli tematici sui singoli ambiti di intervento del POR •	
FESR: nel corso del 2010 è prevista l’organizzazione di due differenti 
Tavoli di partenariato, uno dedicato all’analisi della risposta del territorio 
rispetto ai bandi pubblicati a valere sugli Assi 1 e 2 – l’incontro, fortemente 
richiesto dallo stesso partenariato socio-economico, servirà a indicare 
correttivi e integrazioni rispetto ai futuri avvisi pubblici – e un secondo che 
sarà dedicato a una riflessione di carattere generale rispetto al futuro delle 
politiche di coesione (le idee del partenariato in tal senso contribuiranno 

2		   Il modello delle relazioni partenariali che la Regione Lazio 
ha adottato prende spunto dalle riflessioni sviluppate sul tema dall’Istituto di 
Ricerca ISMERI nel corso della programmazione 2000/2006. L’istituto, nel 
quadro di un progetto di Assistenza Tecnica, ha proposto nel marzo del 2006 
un nuovo modello di relazioni partenariali per il periodo di programmazione 
2007/2013; inoltre, gli spunti sono stati ulteriormente arricchiti dalla ricerca 
presentata dallo stesso Istituto nel settembre 2008 dal titolo “L’evoluzione 
delle relazioni partenariali nelle Regioni Obiettivo 1: un confronto con altre 
Regioni italiane” e dal successivo seminario svoltosi il 10 ottobre 2008 a 
Roma.
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alla formazione della posizione della Regione rispetto a questo importante 
tema);
organizzazione di un •	 workshop sul partenariato per il confronto e lo scambio di 
buone prassi all’interno di un convegno internazionale sulla partecipazione 
(il convegno si è tenuto nello scorso maggio 2009 a Roma);
organizzazione di un momento di confronto politico pubblico, con cadenza •	
annuale, sulle ricadute dei fondi FESR e dei fondi FAS sulla competitività 
e l’occupazione regionale;
organizzazione di attività per il coinvolgimento del partenariato nel •	
processo di valutazione del Programma. 

Il Piano è stato presentato e discusso con il partenariato nel corso di una specifica 
sessione del Tavolo tenutasi nell’aprile del 2009. A seguito della riunione, il Piano 
è stato adottato per la sua successiva realizzazione.

Scheda 2: Il coinvolgimento del partenariato nelle attività 
di valutazione

In tema di valutazione la Regione Lazio ha fatto proprio il principio dell’UE secondo cui 
le attività di valutazione devono essere guidate dai bisogni espressi dai vari soggetti 
interessati alle politiche regionali: responsabili delle singole misure, amministratori 
degli enti locali, destinatari finali, rappresentanti delle forze economiche e sociali, 
ricercatori e docenti universitari, membri di associazioni e gruppi di interesse.
Alla base di questo indirizzo vi è l’idea che la conoscenza relativa al funzionamento 
e all’efficacia delle politiche non debba essere una prerogativa esclusiva 
dell’Amministrazione incaricata di gestire gli interventi, ma rappresenti un bene 
collettivo da mettere a disposizione dell’intera comunità regionale. Si tenta in questo 
modo di non relegare il processo di valutazione a una funzione di mero adempimento, 
ma di interpretarlo come una concreta opportunità di apprendimento, capace di 
restituire a coloro che vi partecipano idee e consapevolezze utili al successo delle 
politiche attuali e al disegno di quelle future.
Seguendo questa impostazione tutti i componenti del Tavolo di Partenariato sono 
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stati sollecitati a fornire il loro personale contributo al processo di valutazione in 
costruzione, aiutando a individuare i quesiti di loro interesse sugli interventi promossi 
nell’ambito del nuovo ciclo di programmazione.
Le problematiche suscettibili di divenire domande di valutazione possono essere 
classificate nel seguente modo:

i •	 processi d’implementazione delle politiche adottate, allorché si tenti di 
capire: “se e in che misura ciò che è stato realizzato risponde al disegno 
originario dell’intervento e quali sono le cause di eventuali discrepanze 
emerse in sede attuativa”;  
gli •	 effetti prodotti dagli interventi realizzati, allorché ci si domandi: “se una 
particolare politica promossa dall’Amministrazione regionale sia davvero 
servita a limitare il problema che cerca di affrontare e a quali conseguenze, 
desiderate o indesiderate, ha dato luogo”;
le •	 performance delle strutture incaricate di erogare servizi collettivi o 
di eseguire specifici compiti operativi, allorché si intenda indagare: “se  
un’organizzazione sta operando bene e in che misura i suoi standard qualitativi 
sono adeguati”.

Finora i componenti del partenariato che hanno chiesto l’avvio di specifiche attività 
valutative sono stati l’Associazione Regionale delle Autonomie Locali del Lazio 
(ARALL) e Confindustria Lazio.
Le loro domande hanno riguardato sostanzialmente l’impatto degli interventi sul 
territorio, la capacità degli enti locali di cogliere le opportunità offerte dalla Politica 
Unitaria di Sviluppo Regionale, le ricadute sul tessuto produttivo regionale.
Tali domande sono state inserite nel Piano di valutazione della politica unitaria di 
sviluppo regionale approvato dalla Conferenza delle Autorità di gestione nella seduta 
del 13 novembre 2009. Successivamente, il 2 febbraio 2010, è stato costituito un 
apposito Steering-group cui parteciperà anche un rappresentante dell’ARALL.
Gli Steering-group, o “gruppi di pilotaggio“, hanno il compito di seguire la realizzazione 
di tutte le fasi delle analisi valutative e di garantire che i risultati finali siano 
corrispondenti, per contenuti e qualità, a quelli attesi. 
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Scheda 3: Il convegno internazionale “Le voci della 
democrazia”

Il link tra pratiche di partecipazione e utilizzazione dei fondi europei è stato posto 
alla base di un incontro internazionale che si è tenuto dal 14 al 16 maggio 2009 
in un luogo simbolico per l’economia e la democrazia romana quale è la Città 
dell’Altraeconomia, presso l’ex Mattatoio nel quartiere Testaccio di Roma. Pochi 
mesi prima la Commissione Europea aveva approvato il Programma Operativo 
Regionale del Lazio per gli anni 2007-2013. Non è ovvio trovare forme trasparenti 
ed efficienti di utilizzazione di investimenti che oltre alle risorse europee impegnano 
complessivamente circa 2,1 miliardi di euro. La Regione Lazio, tra le prime ad avviare 
il POR nel pieno rispetto dei tempi, ha individuato - a livello di politica unitaria e 
quindi di integrazione tra risorse FESR, FAS e fondi regionali per lo sviluppo - tre assi 
di investimento, con l’idea di costruire politiche economiche, industriali, ambientali 
e culturali tra loro correlate e interdipendenti, per coniugare lo sviluppo di imprese di 
qualità, buona occupazione, tutela dell’ambiente e del paesaggio, solidarietà sociale, 
offerta culturale. L’incrocio del meta-tema della partecipazione con quello della buona 
gestione dei fondi comunitari riguarda strettamente le scelte di coinvolgimento del 
partenariato economico e sociale sulle nuove opportunità messe in campo dai Fondi 
Europei. Esistono esperienze nazionali e internazionali che vanno messe utilmente 
a confronto, come quelle raccontate nella giornata del 15 maggio nell’ambito della 
sessione dal titolo “POR…tecipando, il partenariato economico e sociale e le nuove 
opportunità dei fondi europei” da Giuseppe Benedetto della Regione Piemonte, da 
Albino Caporale della Regione Toscana, da Giovanni D’Orio della Regione Calabria, 
da Thomas Wobben della Regione tedesca del Saxon-Anhalt e da Enrico Wolleb 
di ISMERI Europa. Le voci dei territori servono a socializzare prassi avanzate e a 
verificarne la compatibilità applicativa. La partecipazione è il collante che lega i 
saperi, le discipline, i processi decisionali che coinvolgono più attori. Esiste una 
dimensione sovra-locale della partecipazione. Ci sono esperienze di grande impatto 
in Europa, come quelle raccontate da Francois Auguste – Vicepresidente e delegato 
alla Partecipazione della Regione Rhone-Alpes (Francia), Yves Cabannes – Direttore 
DPU, University College of London (Regno Unito), Marion Ben-Hammo – Chargée 
de mission coordination démocratie participative Direction Formation-Education 
– della Regione Poitou-Charentes (Francia), Miguel Esteban Martín Montero – 
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Vicepresidente Segundo Excma - Diputación de Málaga (Spagna), Agostino Fragai 
– Assessore alle Riforme Istituzionali, al Rapporto con gli Enti locali e alla Promozione 
della Partecipazione della Regione Toscana, Guglielmo Minervini – Assessore alla 
Trasparenza e Cittadinanza Attiva della Regione Puglia. “Le voci della democrazia” 
era il titolo del convegno. Si tratta di voci di cittadine e cittadini attenti, informati, 
disposti a spendere il loro tempo e le loro energie per conoscere e migliorare la vita 
del proprio territorio e delle proprie comunità. Le voci della democrazia, dai piccoli 
centri delle nostre regioni fino alle grandi metropoli e all’Europa, si intendono con la 
lingua della trasparenza e della partecipazione. Le voci della democrazia moltiplicano 
le opinioni, le opinioni affinano le idee, dalle idee nascono progetti, risorse, soluzioni. 
Tutto sta a far parlare queste voci, intrecciarle in un ascolto reciproco e tradurle in 
concreta realtà.  Fino ad assicurare loro – anche quando si tratta di spendere soldi 
europei – effetto deliberativo. D’altronde non c’è organismo che sia più attento 
della Ue alle questioni della trasparenza, dell’informazione, della comunicazione, 
dell’innovazione e della democrazia.

Partenariato e partecipazione dei cittadini ai programmi 
europei

L’esperienza della rete europea per il progetto Towards a 
network of Regions on partnership

La Regione Lazio nell’intento di perseguire un nuovo modello di relazioni partenariali 
per la gestione dei Fondi strutturali ha avviato, anche grazie al prezioso aiuto del 
proprio Ufficio di rappresentanza a Bruxelles, una ricerca sulle buone prassi in materia 
di partenariato sperimentate a livello europeo. Ciò ha reso possibile l’individuazione 
di alcuni dei relatori stranieri invitati al convegno “POR…tecipando, il partenariato 
economico e sociale e le nuove opportunità dei fondi europei” (vedi scheda precedente) e, 
soprattutto, ha consentito l’adesione della Regione a una rete europea costituitasi per 
la realizzazione di iniziative, tra cui lo scambio di buone pratiche, per l’innalzamento 
della qualità delle relazioni partenariali nella gestione dei Fondi Strutturali 2007/2013. 
La rete coordinata da ECAS (European Citizens Action Service) e dalla regione tedesca 
Sachsen-Anhalt, con la partecipazione, oltre al Lazio, della francese Région du Centre, 
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ha promosso il progetto di ricerca “Towards a network  of Regions on partnership”. La 
ricerca è stata realizzata tra il luglio e l’ottobre 2009 attraverso la somministrazione di 
un questionario a tutti i partner socio-economici delle Regioni aderenti all’iniziativa 
volto a sondare la qualità della partecipazione delle relazioni partenariali e le possibili 
iniziative da adottare per migliorarla, anche attraverso la comparazione delle varie 
practiche adottate.  Il rapporto della Regione Lazio, confluito nel report di sintesi 
dal titolo Working paper on the application of the partnership principle in EU Cohesion 
Policy3, è stato presentato dall’Autorità di Gestione del POR FESR Lazio nel corso 
del convegno del Civil Society Forum Partnership principle and practice? tenutosi a 
Bruxelles il 7 ottobre 2009 nel corso degli Open Days (European Week of Regions 
and Cities, Bruxelles, 5-8 ottobre 2009).

Dal rapporto intitolato Implementation of the partnership principle in EU structural 
funds – The example of Lazio Region emergono alcuni elementi di notevole interesse 
circa lo stato delle relazioni partenariali per l’attuazione, la gestione e il monitoraggio 
dei Fondi Strutturali nel Lazio e le future prospettive di sviluppo, così sintetizzabili:

una sostanziale differenza nel coinvolgimento del partenariato rispetto •	
alla precedente fase di programmazione 2000/2006 e una più intensa e 
complessa interazione basata su un coinvolgimento che prevede funzioni 
più ampie quali la valutazione delle scelte e delle priorità sulla destinazione 
dei fondi, l’individuazione di criticità e di possibili misure di aggiustamento, 
il monitoraggio dei feedback che emergeranno nella fase attuativa;
la necessità di raggiungere una nuova sintesi tra le varie posizioni rispetto •	
all’indirizzo da dare ai fondi nel prosieguo della programmazione in uno 
scenario economico che, nel frattempo, si è completamente trasformato a 
fronte della crisi e anche in presenza di forti limitazioni di natura ambientale 
ed energetica;
la maturazione di opinioni differenti in seno al partenariato cui è stato •	
somministrato il questionario rispetto al ruolo svolto durante la fase di 
programmazione e in quella di identificazione dei settori di intervento con 

3		   I documenti e le informazioni sul progetto Towards a ne-
twork of Regions on partnership sono scaricabili dal sito internet www.porfesr.
lazio.it nell’area del partenariato.
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una richiesta espressa, da parte di alcuni, circa un maggior coinvolgimento 
nella seconda fase di individuazione delle fi liere strategiche per la puntuale 
localizzazione degli interventi;
la richiesta di una partecipazione del partenariato maggiormente focalizzata •	
su alcuni aspetti chiave;
il superamento dell’approccio della passata programmazione 2000/2006 in •	
cui l’intervento era improntato a una sorta di controllo “esterno” di natura 
amministrativa e la richiesta di un maggior coinvolgimento soprattutto in 
fase di defi nizione degli avvisi pubblici (bandi) anche al fi ne di facilitare 
la partecipazione dei benefi ciari;
la necessità di concentrare l’attenzione sul metodo di monitoraggio e sul •	
contributo del partenariato in questo ambito anche attraverso la previsione 
di strumenti più coinvolgenti, quali focus group e tavoli tematici;
la priorità di aiutare il partenariato socio-economico ad assumere un ruolo •	
proattivo piuttosto che reattivo, anche per mezzo della creazione di più 
frequenti occasioni di discussione attraverso strutture dedicate;
l’importanza del fatto che i partner trasferiscano il dibattito all’interno della •	
propria struttura e assicurino quindi il trasferimento delle informazioni 
anche in forma sintetica in quanto “le informazioni tendono a rimanere 
al livello nel quale sono state prodotte”;
la necessità di creare uno spazio condiviso dove diffondere tutte le •	
informazioni ai vari livelli di governance;
l’importanza di evitare di sclerotizzare lo scambio partenariale in una •	
procedura formale soprattutto a scapito della vivacità del contributo 
propositivo delle diverse sensibilità;
l’importanza del coinvolgimento attivo del partenariato nei processi di •	
valutazione per consentire di accrescere la capacità propositiva.

A margine presentiamo le conclusioni del report complessivo Working 
paper on the application of the partnership principle in EU Cohesion Policy 
redatto da ECAS e pubblicato nell’ottobre del 2009.

In particolare l’attenzione si concentra sulle 
raccomandazioni fi nali che gli estensori del rapporto 
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redigono per una buona implementazione del principio del partenariato:

la Commissione dovrebbe proporre una nuova struttura per la •	 governance 
multilivello e il partenariato. Come evidenziato dall’ex Commissario 
alle Politiche Regionali Danuta Hubner: “L’Unione Europea ha bisogno 
di ripensare il concetto di governance al fine di preparare meglio le sue 
politiche, di implementarle più efficientemente e, soprattutto, al fine di 
avvicinarsi di più ai cittadini europei”. L’articolo 11 del trattato di Lisbona 
sulla democrazia partecipativa incoraggia ampiamente tale processo;
la Commissione dovrebbe mobilitare i leader locali intorno ai processi di •	
democrazia partecipativa. Gli estensori del rapporto citano come esempio 
positivo l’esperienza della Regione Lazio che si è dotata di uno specifico 
regolamento per il coinvolgimento dei cittadini e del partenariato nelle 
scelte di programmazione economica. Come evidenziato dallo stesso 
rapporto della Regione Lazio, permane costantemente il rischio che lo 
scambio partenariale e le relative procedure si sclerotizzino in termini 
rituali soprattutto a scapito della vivacità del contributo propositivo delle 
diverse sensibilità. Per evitare ciò è necessario che ci sia leadership politica 
e capacità di animazione territoriale;
gli Stati membri e le Regioni dovrebbero redigere un piano di •	
informazione, consultazione e partecipazione in grado di coinvolgere 
nei diversi stadi tutti gli operatori delle politiche di coesione. Molti 
documenti della Commissione Europea convergono su questa esigenza (linee 
guida FSE, discussion paper della DG Regio sull’attuazione del principio del 
partenariato nel periodo 2000-2006): il partenariato deve diventare una 
priorità tra le priorità ed è necessario che sia redatto un piano che preveda 
le azioni da implementare e gli obblighi delle parti contraenti. Senza un 
piano non è possibile misurare i risultati;
i piani dovrebbero essere resi pubblici e i loro risultati dovrebbero essere •	
oggetto di valutazione. È necessario che, per la comparazione delle varie 
esperienze di partenariato, ci sia una forte attenzione sulla raccolta dei 
risultati e sul modo attraverso il quale essi sono stati prodotti (lista dei 
partecipanti e verbali delle riunioni, numero di risposte inviate a seguito di 
consultazioni scritte, etc.). Ancora oggi rimane difficile una comparazione 
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e una valutazione delle varie esperienze perché il principio del partenariato 
è trattato come opzionale;
dovrebbero essere previsti investimenti per aumentare le competenze •	
specifiche dei partner (capacity-building). Le Regioni dovrebbero 
investire risorse affinché il partenariato socio-economico disponga di 
strumenti sufficienti tali da garantire un dialogo costante con le autorità di 
gestione dei programmi; alcune Regioni, come la Sassonia Anhalt hanno 
adottato degli organismi intermedi che si occupano della capacity-building del 
partenariato; risorse di assistenza tecnica dovrebbero essere dedicate a tale 
scopo. Il problema, in realtà, concerne anche il personale delle Pubbliche 
Amministrazioni che gestisce programmi co-finanziati che non ha sufficienti 
risorse e strumenti per implementare correttamente tale principio;
si dovrebbe procedere nella direzione di costruire una rete europea •	
sul partenariato per la condivisione e il trasferimento delle pratiche. 
Ciò consentirebbe di innalzare lo standard delle relazioni partenariali 
e, soprattutto, dopo un periodo di rodaggio, consentirebbe la stesura di 
Linee Guida per la gestione dei fondi regionali così come è stato fatto per 
il Fondo Sociale. Ciò può essere perseguito anche attraverso i programmi di 
cooperazione interregionale o utilizzando risorse per l’assistenza tecnica.

L’analisi partecipata nel Piano di comunicazione del POR 
FESR Lazio 2007/2013

Il Piano di comunicazione del POR FESR Lazio 2007/2013 approvato nel 2008 
dalla Commissione Europea prevede forme di partecipazione dei cittadini al fine di 
valutarne, in primo luogo, il fabbisogno in termini di azioni informative, ma anche di 
misurare se gli interventi attuati corrispondano a ciò che essi giudicano importante 
per lo sviluppo della regione.
A questo proposito, secondo le linee guida emanate dalla Commissione nel 2004 per il 
Project Cycle Management (Gestione del Ciclo di Progetto – GCP), la comunicazione del 
POR prevede una metodologia che favorisce la più ampia partecipazione dei portatori 
di interesse in base ai ruoli, ai bisogni e alle attese in un processo, nell’attivazione di 
un meccanismo circolare diviso in fasi, come evidenziato nella figura che segue. 
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L’analisi partecipata in particolare, che permette di adeguare strategie e strumenti 
di comunicazione all’effettivo bisogno rilevato presso i destinatari delle attività di 
comunicazione, prevede il contributo delle parti istituzionali, economiche e sociali, 
ma anche dei cittadini (grande pubblico, come viene definito nel Piano) attraverso 
una consultazione realizzata con metodi diversi.
Per il partenariato economico e sociale è stata prevista la raccolta di informazioni, istanze 
ed esigenze direttamente dai destinatari delle attività di comunicazione, attraverso 
interviste, seminari e focus group.
Mentre per i cittadini, sulla falsariga di quanto realizzato dalla Regione Lazio con 
il “Sondaggio informato e partecipato”, si prevede di organizzare a breve un evento 
secondo la metodologia del “deliberative poll”: discussione in piccoli gruppi selezionati 
casualmente con l’obiettivo di disporre di una base di informazioni sull’opinione 
pubblica. Momenti da ripetersi più volte nel corso dell’intera programmazione.
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Scheda 4: L’analisi partecipata per la rilevazione dei 
fabbisogni informativi nel grande pubblico

Partenariato socio-economico:•	  interviste, seminari, focus group.
Grande pubblico:•	  sondaggio informato e partecipato.
Obiettivo:•	  orientare la comunicazione in base alla valutazione dei 
fabbisogni informativi dei soggetti in causa; da ripetersi almeno tre volte 
nell’arco del programma.

Prove tecniche di partecipazione: riflessioni operative 

Questo lavoro si è posto sostanzialmente due obiettivi: quello di riflettere sulle possibili 
forme di partecipazione dei cittadini a programmazione, monitoraggio e valutazione dei 
Fondi Europei per lo Sviluppo Regionale e quello di capire se l’attuazione del principio 
del partenariato sia conciliabile, o comunque abbia un qualche rapporto, con la 
finalità di coinvolgere anche i cittadini. Sono note alcune posizioni dei “puristi” delle 
pratiche partecipative circa l’assoluta separatezza tra queste ultime e la concertazione 
(assunta come forma paradigmatica di cui il partenariato sarebbe una estrinsecazione) 
che costituisce un “luogo” dove interessi di natura collettiva organizzati in forme di 
rappresentanza si confrontano a (e con il) livello politico e amministrativo ma senza 
il coinvolgimento diretto dei cittadini. Va da sé che le organizzazioni rappresentative 
(sindacati, associazioni di categoria, terzo settore, ecc.) non rappresentano interamente 
gli interessi della collettività, né sostituiscono il diritto dei cittadini a partecipare, 
ma in questo lavoro si è tentato di dimostrare che tra partecipazione e partenariato 
c’è una forma di continuità e che la gestione dei fondi europei per lo sviluppo può 
essere migliore se entrambi i principi vengono assunti come metodo di lavoro. Da un 
lato dunque le iniziative che, nella fase di programmazione ad esempio, convergono 
sulla partecipazione dei cittadini circa le scelte strategiche da perseguire; dall’altro 
il contributo del partenariato sociale ed economico che, all’interno di una cornice 
generale (che può essere sempre più dettagliatamente articolata), interviene con le 
sue conoscenze e competenze di settore, al fine di articolare assieme alla politica e 
all’Amministrazione le fasi attuative e gli specifici settori di intervento. Un processo 
circolare, si è già detto precedentemente, in cui le scelte partecipate e le forme di 
attuazione concertate debbono essere sottoposto a verifica e che, quindi, innestano 
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rinnovate forme di partecipazione e di verifica partenariale. L’azione di comunicazione, 
in tale ambito, assume un valore strategico e non solo un obbligo formale come 
spesso interpretato dalle Amministrazioni titolari di fondi. Una comunicazione di 
programmi e contenuti che spinge l’Amministrazione a recuperare la sua funzione 
di servizio rispetto alla centralità del cittadino. 

Gli obiettivi dei fondi europei per lo sviluppo – di efficienza energetica e di incentivo 
dell’uso di energie rinnovabili, di bonifica e recupero delle aree e dei siti inquinati, di 
prevenzione del rischio ambientale, di miglioramento della qualità e dell’efficienza 
delle risorse idriche, di razionalizzazione e ottimizzazione del ciclo dei rifiuti attraverso 
l’aumento della raccolta differenziata, di valorizzazione e promozione integrata 
del patrimonio naturale, culturale e artistico nelle aree di particolare pregio, di 
accrescimento delle possibilità di accessibilità materiale e immateriale, di supporto 
a una mobilità sostenibile e integrata – sono più facilmente conseguibili se diventano 
obiettivi non dei soli addetti ai lavori. Perché ciò avvenga la partecipazione deve 
progressivamente permeare le scelte di utilizzo dei fondi. Partecipazione significa 
adozione di procedure trasparenti, in tutte le fasi della decisione: dalla costruzione 
del bando sino al monitoraggio finale.4 

4		   In via laboratoriale si può anche pensare di utilizzare la tecnica 
della democrazia deliberativa per scegliere nel dettaglio i contenuti di taluni bandi. 
La platea potrà essere composta da un campione rappresentativo di cittadini poten-
zialmente interessati ai temi oggetto dei bandi. Il confronto tra opinioni e visioni di-
fferenti suffragato dall’intervento di esperti selezionati ad hoc contribuirà a ritagliare 
procedure e a selezionare contenuti in maniera democratica.	
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POSTFAZIONE

Domande e risposte aperte sulla partecipazione
di Yves Sintomer

Durante il suo intervento al Convegno internazionale “La partecipazione in 
Italia e in Europa, nuovi scenari per la dimensione sovra-locale” tenutosi a 
Roma nell’ambito della manifestazione Le Voci della Democrazia (Roma 14-
16 maggio 2009), il Prof. Yves Sintomer del Centro Marc Bloch di Berlino 
ha sollevato alcuni aspetti problematici che qui riproponiamo. 

Si può fare partecipazione a livello regionale, andando al 
di là della sola dimensione locale? 
Se avessimo posto questa domanda cinque anni fa la risposta sarebbe 
stata di certo negativa, o al limite avrebbe sottolineato quanto fosse 
difficile immaginare un percorso di partecipazione sovra-locale. Eppure 
oggi si fa, si sono aperti percorsi dinamici che, seppur fra mille difficoltà, 
vanno avanti e crescono, migliorano e fronteggiano sfide importanti. E 
si va avanti con delle differenze sostanziali tra i processi partecipativi 
che si svolgono, ad esempio in America Latina e in Europa.
In America Latina, infatti, negli esperimenti su scala regionale, o 
comunque non strettamente locale, la partecipazione è stata parte di 
un movimento più ampio di trasformazione della politica della società; 
nelle esperienze europee, invece, la partecipazione è per lo più parte del 
livello istituzionale, in alcuni casi raccoglie e sviluppa ideali sviluppati 
nei movimenti, ma apre lo spazio per una riflessione su come sia possibile 
articolare insieme iniziative che partono dal governo della regione e 
iniziative di partecipazione che sono invece un’espressione dal basso. 

Perché si fa partecipazione?
Si sa che gli obiettivi di Porto Alegre erano vari: si voleva “democratizzare 
la democrazia”, si volevano invertire le priorità a favore di coloro che 
hanno di meno, si voleva creare un buon governo; in altri contesti 
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invece la partecipazione è stata un importante strumento al servizio 
della sostenibilità. Ma possiamo cercare di dare delle risposte più 
ampie e generali a questa domanda. Una di queste sta nel fatto 
che si fa partecipazione per governare meglio, per fare meno errori. 
Ma esistono delle risposte che vanno ancora più in profondità che 
rimangono aperte ai contributi che sapranno venire dalle pratiche 
concrete della partecipazione perché, infatti, la partecipazione può 
anche avere motivazioni sociali, può cioè portare alla superficie del 
dibattito pubblico metodi e istanze che altrimenti farebbero fatica ad 
emergere, come ad esempio gli approcci di genere e il bilancio sociale 
che trova nella partecipazione uno strumento utile e proficuo.

Come si fa la partecipazione?
Dall’esperienza della Regione Lazio si nota come esistano delle differenze 
tra un ruolo che la Regione svolge per realizzare la partecipazione al 
proprio Bilancio e il ruolo che invece la Regione si è data a livello 
sovra-locale quale incubatore di partecipazione per gli Enti Locali. 
Esistono però altre differenze che meritano attenzione: prima tra queste 
è quella che corre tra la concertazione e la co-decisione. Nel primo caso 
si possono organizzare dibattiti, si può sollecitare l’intervento dei diversi 
attori sociali provenienti da diverse realtà geografiche, ma alla fine sono 
gli amministratori eletti che prendono e definiscono le decisioni. Nel 
secondo caso, invece, si attiva un processo di corresponsabilità e di 
condivisione del potere.
Un altro aspetto problematico della partecipazione riguarda la 
dimensione dei dibattiti: decentrati o unificati. Molto spesso i dibattiti si 
moltiplicano sul territorio, animano tanti luoghi diversi, ma poi come si 
fa a trovare la sintesi in un dibattito che li metta tutti insieme? Se non si 
riesce a fare in modo che cittadine e cittadini di diversi territori riescano 
a parlare insieme, c’è il rischio che il processo di partecipazione risulti 
alla fine frammentato e le persone potrebbero allora sentirsi portate 
a difendere i propri interessi locali senza prendere in considerazione 
l’interesse generale. D’altra parte però organizzare un dibattito pubblico 
unificato a livello sovra-locale presenta molte difficoltà di carattere 
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organizzativo e non solo.
Un terzo argomento che merita attenzione quando si parla dei metodi 
per tradurre in pratica concreta la partecipazione riguarda le procedure. 
Assemblee, forum attraverso internet, voto elettronico, sorteggio dei 
delegati. Sono tutti sistemi e strumenti che si mettono in campo in 
diverse esperienze partecipative, ma qual è la via migliore? Le differenze 
sono molte così come i rischi insiti negli strumenti elettronici che 
consentono di far votare un grande numero di persone su una lista di 
preferenze, ma se questo voto non è preceduto da sessioni di dibattiti, 
se le scelte non sono discusse, in presenza o via web, allora la qualità 
della partecipazione ne risentirebbe in maniera molto importante.

Per quanto tempo si fa partecipazione?
Per fare della partecipazione uno strumento stabile di un percorso 
di lungo periodo è necessaria, innanzitutto, la volontà politica che 
dia almeno l’impulso iniziale. Questa volontà però non si esaurisce 
solamente con leggi e regolamenti; sono molti gli esempi di Istituzioni e 
Amministrazioni che si sono dotati di una legge sulla partecipazione ma 
poi, cambiato il colore dell’Amministrazione, la presenza della legge non 
ha impedito aggiramenti o rinvii che hanno messo da parte i processi 
partecipativi. Sarebbe necessario che l’Amministrazione si dotasse di 
strumenti in più che attecchiscano nelle abitudini di governo e di 
amministrazione dei territori. Sono utili, ad esempio, le iniziative di 
formazione che contribuiscono a radicare in esponenti della Pubblica 
Amministrazione e nei cittadini una cultura della partecipazione 
attraverso la competenza e la conoscenza delle tecniche; sarebbe utile 
probabilmente avere un’Amministrazione organizzata in maniera tale 
che la partecipazione possa essere considerata e utilizzata come uno 
strumento trasversale presente comunque nelle pratiche di gestione 
indipendentemente dagli esiti elettorali. Per durare nel tempo, infine, 
la partecipazione ha bisogno di una base sociale che è di per sé una 
condizione sufficiente a convincere i politici delle opportunità offerte 
dal sostenere percorsi partecipativi. L’iniziativa di un ente sovra-locale 
che si sforza di fare rete, di moltiplicare i percorsi partecipativi sul 
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territorio favorisce la formazione di una base sociale. Agire in rete 
su molte dimensioni, locale, regionale, nazionale e internazionale, è 
molto  importante perché in questo modo la partecipazione non è 
più solo un esperimento di laboratorio che ha luogo in realtà isolate, 
ma acquisisce una dimensione più solida e più ampia. Essere parte di  
una rete, scambiare le proprie esperienze, condividere diffi coltà, sfi de, 
esiti appare una condizione favorevole per dare alla partecipazione una 
consistenza che duri nel tempo.
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APPENDICE

Bilancio Sociale nella Regione Lazio, una 
cronistoria
di Francesca Grante e Roberto Chieppa

Con la fi nanziaria 2006 (Capo II “Strumenti per favorire l’equità”, Art. 
44 “Bilancio Sociale”) la Regione Lazio (Assessorato al Bilancio, alla 
Programmazione Economico-Finanziaria e Partecipazione) ha espresso 
la volontà di dotarsi di uno strumento di rendicontazione rivolto non 
solo all’interno dell’Amministrazione ma anche e soprattutto all’esterno 
(“sociale” appunto), fi nalizzato a rendere conto, in modo trasparente, 
dei valori e delle attività svolte, evidenziando le ricadute e i risultati 
sociali dell’operato dell’Ente nei confronti dei cittadini e delle Istituzioni 
centrali e locali.
In questo senso, il Bilancio Sociale rappresenta uno strumento di:

comunicazione, fi nalizzato alla ridefi nizione e riqualifi cazione •	
del rapporto tra cittadini e Pubblica Amministrazione ed al 
rafforzamento del capitale relazionale. Il cittadino viene 
riconosciuto come l’interlocutore legittimo per la valutazione 
degli interventi e delle azioni poste in essere dalla PA;
partecipazione, che aumenti la possibilità di partecipazione da •	
parte del cittadino, creando un terreno di confronto con la 
società civile e con le altre Istituzioni sulle diverse attività ed 
interventi. In questa prospettiva il Bilancio Sociale può essere 
raccordato ad altre iniziative in atto nel settore pubblico quali 
il Bilancio Partecipato e la Pianifi cazione Partecipata;
legittimazione, che permette al cittadino disporre di una base •	
informativa adeguata per esprimere un giudizio responsabile 
sull’operato dell’Amministrazione e tradurlo nella scelta di 
voto.
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Bilancio sociale 2007: prima sperimentazione

Il processo di costruzione del modello di rendicontazione sociale è 
iniziato con la realizzazione del Bilancio Sociale 2007 che ha fatto 
riferimento a tutte le aree d’intervento della Regione ad esclusione 
della Sanità di cui si è riportato un box dedicato alla spesa sanitaria 
regionale . 
Il documento si articola in quattro capitoli.
Nel primo capitolo vengono approfondite le caratteristiche del Bilancio 
Sociale e si illustrano le specificità del modello sperimentato dalla 
Regione Lazio.
Nel secondo capitolo vengono presentati i risultati economico-finanziari 
relativi alle singole aree strategiche di intervento dell’Ente e fornite 
le prime indicazioni per la misurazione del valore sociale generato da 
alcune politiche regionali, attraverso la riclassificazione della spesa per 
settori di destinazione.
Nel terzo capitolo si presenta un quadro logico di riferimento per l’analisi 
e la valutazione delle politiche di intervento dei singoli Assessorati.
Il quarto ed ultimo capitolo, infine, definito “relazione sociale”, presenta 
cinque focus tematici. In questa prima edizione del documento, nello 
specifico, si rende conto dei risultati prodotti dalle politiche per la 
formazione professionale, dalle politiche sociali, dalle politiche 
ambientali, dalle politiche per la mobilità e i trasporti, dalle politiche 
per il lavoro, le pari opportunità e le politiche giovanili.
Per la definizione di un modello di analisi dell’impatto sui destinatari 
delle politiche adottate dall’Amministrazione regionale, si è scelto di 
effettuare una ricognizione delle esperienze di Bilancio Sociale realizzate 
e in atto nelle Amministrazioni Pubbliche sul territorio nazionale.
Il punto di partenza nella creazione del processo di rendicontazione 
sociale è rappresentato dall’individuazione delle politiche, formulate 
dagli Assessorati e formalizzate nei documenti programmatici regionali, in 
grado di produrre un impatto, diretto o indiretto, sugli interlocutori.
In particolare, in coerenza con la programmazione strategica 2007 e 
con la nuova impostazione di Bilancio per Assessorati (introdotta con 
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la Legge Finanziaria Regionale del 2006), nel DPEFR 2007/2009 sono 
contenute le politiche settoriali che definiscono le quattro macro-aree 
strategiche di intervento regionale: Cittadino, Sviluppo Economico, 
Territorio, Ambiente e Infrastrutture, Istituzione/sistema regione. 
All’interno di ciascuna area si declinano le attività dei differenti 
Assessorati. Così, ad esempio, all’interno dell’area strategica “Cittadino” 
convergono le attività degli Assessorati alla Sanità; Cultura, Spettacolo 
e Sport; Lavoro, Pari Opportunità e Politiche Giovanili; Istruzione, 
Diritto allo Studio e Formazione; Politiche Sociali.
Nell’area strategica “Sviluppo Economico”, convergono le attività degli 
Assessorati allo Sviluppo Economico, Ricerca, Innovazione e Turismo; 
Attività Produttive; Bilancio Programmazione Economico-Finanziaria 
e Partecipazione; Agricoltura.
Nell’area strategica “Territorio, Ambiente e Infrastrutture” convergono, 
invece, le attività degli Assessorati ai Trasporti e Mobilità; Territorio 
e Urbanistica; Ambiente e Cooperazione tra i Popoli; Lavori Pubblici, 
e Politiche della Casa.
Infine, nell’area strategica “Istituzione/Sistema Regione”, troviamo la 
attività degli Assessorati alle Risorse Umane, Demanio e Patrimonio; 
Affari Istituzionali, Enti Locali e Sicurezza; Tutela Consumatori e 
Semplificazione Amministrativa.
Le aree strategiche di intervento possono essere distinte in aree di 
intervento “a ricaduta esterna”, con diretto impatto sul sistema 
economico e sociale della Regione (servizio finale) e aree di supporto 
alle attività della struttura regionale (supporto interno).
Tra le prime, vanno sicuramente incluse le aree strategiche che 
prevedono la programmazione di interventi a medio breve periodo, 
il trasferimento di risorse ad Amministrazioni Pubbliche e soggetti 
privati, il supporto al partenariato pubblico-privato ed alla cooperazione 
inter-istituzionale, il monitoraggio, la valutazione ed il controllo dei 
risultati.
Sono queste le aree definite come “Cittadino”, “Sviluppo Economico” e 
“Territorio, Ambiente e Infrastrutture”, che vedono la Regione soggetto 
attivo nel consolidare e sviluppare il capitale umano ed il capitale sociale 
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(area Cittadino), il capitale fisso sociale (area Territorio, Ambiente ed 
Infrastrutture, Sviluppo Economico) e favorire percorsi di sviluppo 
sostenibile (Territorio, Ambiente ed Infrastrutture).
Le tre aree si caratterizzano per una attenzione al miglioramento ed 
alla riqualificazione dei rapporti tra:

PA e cittadini, terreno di attenzione privilegiato nell’ambito •	
dei processi di modernizzazione e riqualificazione della PA 
attualmente in atto, a cui possono essere associati interventi 
a diversi livelli, dal rafforzamento della accountability, allo 
sviluppo della democrazia elettronica, alla programmazione 
e al bilancio partecipato, alla misurazione della soddisfazione 
dell’utente, ecc.;
PA, imprese private e organizzazioni non profit o del terzo •	
settore, cioè le relazioni tra PA e soggetti esterni, le quali 
costituiscono un importante fattore a supporto dei processi 
di sviluppo della competitività dei territori.

La quarta area strategica di intervento, “Istituzione/Sistema Regione” 
può essere definita come supporto interno, ossia area che fornisce servizi 
di supporto ai diversi Dipartimenti regionali direttamente impegnati 
in attività a ricaduta esterna (servizio finale).
Successivamente si è proceduto con la mappatura dei destinatari 
delle politiche regionali, vale a dire i diversi interlocutori sociali ed 
economici: Istituzioni, imprese, gruppi e soggetti portatori di valori, 
bisogni, interessi, aspettative nei confronti della Regione.
Gli interlocutori sociali ed economici sono stati ricondotti all’interno 
di 2 categorie principali:
     

interlocutori intermedi: tutti i soggetti destinatari delle risorse 1.	
finanziarie trasferite dalla Regione. Tra questi, vanno segnalate, 
innanzitutto, le autonomie locali (Province, Comuni, 
consorzi ed associazioni di Comuni, comunità montane), che 
ricevono risorse e attivano e sviluppano sempre più processi 
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di cooperazione interistituzionale con la Regione, secondo 
logiche di sussidiarietà verticale.
Appartengono alla categoria degli stake-holders intermedi •	
anche le agenzie e le società inserite nel gruppo pubblico 
regionale e le Aziende Sanitarie ed ospedaliere.
Altri significativi portatori di interesse, sono i beneficiari •	
dei fondi regionali, le singole imprese, le associazioni ed i 
consorzi di imprese, le nuove forme di aggregazioni economico-
territoriali (distretti), le Istituzioni che operano all’interno del 
sistema della ricerca, educazione e formazione, dalle Università 
alle scuole, e le organizzazioni appartenenti al Terzo Settore, 
dalle imprese sociali alle organizzazioni non-governative;
beneficiari finali: cittadini e/o utenti destinatari ultimi sui cui 2.	
impattano le politiche regionali e “imprese”. I primi, classificati 
nella macro-categoria aggregata di “cittadini” e/o “utenti”, 
sono identificabili specificatamente in relazione all’essere 
destinatari di politiche di intervento regionali in settori 
quali il socio-assistenziale, il lavoro, i trasporti, l’ambiente, 
la cultura, la sicurezza. Possono essere, quindi, distinti per 
fascia di età (nelle categorie di: adolescenti, giovani, anziani, 
“grandi anziani”), per condizione occupazionale (disoccupati, 
occupati a tempo determinato e/o indeterminato, pensionati) 
e lavorativa (dipendenti, professionisti, lavoratori autonomi 
ed artigiani, imprenditori), per nazionalità (italiani, cittadini 
UE, cittadini extra UE), per genere (donne e uomini).
I beneficiari finali sono utenti di servizi personalizzati offerti •	
direttamente dalla Regione o tramite i destinatari intermedi 
delle risorse che la Regione trasferisce. Sono classificati come 
“cittadini” quando destinatari di politiche indistintamente 
rivolte alla comunità di riferimento, come gli interventi di 
animazione sociale e culturale (ad es. l’organizzazione di eventi 
culturali e sportivi), campagne di comunicazione istituzionale 
su ambiente e/o sicurezza, interventi di prevenzione nel settore 
socio-assistenziale e sanitario.
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Infine, per ogni area strategica, è stato condotto un lavoro di 
riclassifi cazione delle risorse fi nanziarie stanziate in bilancio di previsione 
2007 e impegnate a consuntivo, per arrivare alla costruzione di un 
modello di analisi e misurazione dei risultati basato su elementi di natura 
contabile ed extra-contabile (indicatori). La spesa pubblica regionale 
ha costituito l’indicatore più immediato del valore sociale prodotto, in 
quanto può avere un impatto diretto o indiretto sulla generazione di 
valore sociale. Vi sono, infatti, aree strategiche e settori di intervento 
della Regione ad impatto diretto. Sono i settori in cui la Regione eroga 
servizi fi nali a distinte fasce di utenti, ai cittadini in generale, alle 
imprese, ad altre Amministrazioni Pubbliche, alle organizzazioni no-
profi t, tutti destinatari fi nali delle politiche di intervento.
La Regione Lazio crea valore sociale anche quando destina risorse 
al mantenimento e allo sviluppo delle infrastrutture pubbliche e del 
capitale fi sso sociale, obiettivo fondamentale delle proprie politiche 
di investimento.
Vi sono poi settori d’intervento, come la Sanità ed i Trasporti, in cui 
la Regione trasferisce risorse fi nanziarie ad altre Amministrazioni 
Pubbliche, come ad esempio le ASL e le AO, ad imprese private ed 
istituzioni no-profi t. ASL, AO, Università, imprese di trasporto locale, 
ad esempio, sono considerati, pertanto, destinatari intermedi delle 
politiche regionali.
Amministrazioni Pubbliche, imprese private ed istituzioni no-profi t 
diventano direttamente responsabili dell’offerta diretta di servizi nei 
confronti dei cittadini e dei diversi portatori di interesse. In questi casi, 
le politiche di spesa della Regione, basate sui trasferimenti a favore 
di soggetti terzi, hanno un impatto indiretto sulla creazione di valore 
sociale.
Va sottolineato che parte delle risorse spese dalla Regione non sono 
indirizzate né ai destinatari fi nali e neppure ai destinatari intermedi, 
ma vengono utilizzate per il funzionamento della struttura tecnico-
amministrativa, al fi ne di garantire le condizioni 
operative per lo svolgimento delle proprie attività 
istituzionali.
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Per capire il valore sociale generato a seguito dell’attuazione delle 
politiche di intervento, si è deciso di ricostruire – con riferimento alle 
quattro aree strategiche - il valore prodotto nei confronti dei destinatari 
finali ed i trasferimenti ai destinatari intermedi, che generano, a loro 
volta, valore verso i destinatari finali.
Così, con riferimento all’esercizio 2007 l’analisi ha riguardato:

il quadro complessivo delle risorse per area strategica •	
d’intervento;
alcuni indicatori “selezionati” rappresentativi delle tendenze in •	
atto a livello territoriale, sociale, occupazionale ed economico 
utili per meglio comprendere le scelte di distribuzione del 
valore sociale;
la distribuzione del valore sociale per settori di destinazione;•	
la ripartizione della spesa in conto corrente ed in conto capitale •	
(le spese di investimento, finalizzate all’accrescimento del 
capitale fisso sociale) per area strategica d’intervento;
il valore generato dalle politiche di intervento e di spesa della •	
Regione riferito al settore della formazione professionale, 
al settore sociale, al settore ambientale, al settore della 
mobilità e dei trasporti, al lavoro, pari opportunità e politiche 
giovanili.

I risultati del lavoro sono stati presentati in un incontro organizzato 
presso l’Università degli Studi di Roma Tre dove hanno partecipato oltre 
ai soggetti coinvolti nella redazione del documento anche i rappresentati 
di diverse categorie portatori d’interesse.

Bilancio sociale 2008: seconda sperimentazione

Nel 2008 prosegue il percorso intrapreso dalla Regione Lazio di voler 
illustrare in modo semplice e comprensibile a tutti i cittadini le attività 
svolte.
Il documento del 2008, prima esperienza della regione Lazio realizzata 
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legata agli atti di Bilancio, mira a fornire a tutti gli interlocutori (sociali, 
economici, ambientali, istituzionali) un quadro descrittivo efficace dei 
risultati raggiunti, sia economici che sociali.
Rispetto all’edizione precedente nel 2008 si è data un ulteriore chiave 
di lettura elaborando 31 indicatori utili a guardare dentro la Regione, 
nelle sue varie articolazioni e nelle sue svariate funzioni. Il documento 
è articolato in tre parti:

nella prima viene fornito un quadro generale sull’amministrazione 1.	
regionale, con riferimento alla composizione del personale 
dell’ente e all’organizzazione delle società partecipate che 
affiancano l’amministrazione nell’implementazione delle 
politiche; una scelta di trasparenza per rendere conosciuta e 
maggiormente conoscibile la struttura regionale all’esterno della 
stessa. I numeri della macchina regionale sono un indicatore 
utile a capire anche la congruità del rapporto fini-mezzi;
nella seconda viene presentata una riclassificazione della spesa 2.	
regionale per area strategica di intervento e per assessorato. 
Le 4 macro-aree strategiche individuate sono:

persona: racchiude tutte le politiche direttamente destinate •	
ai cittadini, che hanno per oggetto l’assistenza sanitaria e 
gli interventi socio-assistenziali, la sicurezza ed il diritto 
alla casa, l’istruzione ed il diritto allo studio, la formazione 
professionale ed il lavoro, le pari opportunità, gli interventi 
socio-culturali;
sviluppo socio-economico: fa riferimento alle politiche •	
finalizzate allo sviluppo del sistema economico regionale 
(rafforzamento del tessuto produttivo) e del sistema sociale 
(welfare di comunità, cooperazione internazionale, ricerca e 
innovazione).
territorio: include tutte le politiche rivolte alla valorizzazione •	
del territorio nel rispetto dell’ambiente. In questa macro-
area confluiscono le politiche relative alla tutela ambientale, 
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all’urbanistica, alla mobilità sostenibile ed infrastrutture.
assetto istituzionale: infine, raggruppa le politiche volte al •	
funzionamento della “macchina regionale”: gestione del 
personale, relazioni con gli Enti Locali e le altre Istituzioni, 
gestione del patrimonio, ecc;
nella terza parte si analizza l’attività svolta da ciascun 3.	
assessorato evidenziando alcuni degli obiettivi perseguiti, le 
risorse investite ed i risultati raggiunti. Si sono evidenziati 
solo alcuni obiettivi paradigmatici per la qualità e la quantità 
del loro impatto.

Nel documento è presente accanto ad una riclassificazione dei dati 
contabili desumibili dal Bilancio regionale (considerando i valori riferiti 
al consuntivo 2008), una costruzione di un set di indicatori di natura 
extra-contabile utili a comprendere alcuni fenomeni sociali. Questo set 
di indicatori mette in relazione gli anni 2007-2008 e successivamente 
servirà come elemento di confronto con gli anni successivi.
Il risultato che s’intende raggiungere rappresenta l’esito di un processo 
attraverso il quale la Regione rende conto delle scelte, delle attività, 
dei risultati e dell’impiego di risorse in un dato periodo, in modo da 
consentire ai cittadini e ai diversi interlocutori di conoscere e formulare 
un proprio giudizio su come l’Amministrazione interpreta e realizza la 
sua missione istituzionale e il suo mandato.

Gli allegati al Bilancio di Previsione

All’interno del Bilancio di Previsione della Regione Lazio viene allegato, 
ogni anno, a partire dal Bilancio di Previsione 2008, il Bilancio Sociale 
di Previsione che contiene fondi e indicatori distinti per Assessorati. 
Ciò è necessario per assicurare una continuità nella selezione degli 
obiettivi strategici e gestionali.
Nel Bilancio Sociale “di previsione” 2010 vengono aggiornate le 
informazioni relative agli Assessorati, sia per quanto riguarda gli 
obiettivi programmati, sia per le risorse stanziate che per la tipologia 
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degli indicatori attesi. 
Il Bilancio di Previsione 2010 non contiene un’indicazione esplicita di 
crescita percentuale di ciascuno degli indicatori in quanto quest’anno 
il Bilancio non presenta una manovra di spesa ed è esplicitamente 
tecnico. Se avessimo misurato o previsto la crescita percentuale di 
ciascun indicatore non avremmo rispettato i contenuti di una situazione 
istituzionale che impedisce una manovra discrezionale del decisore 
politico. Molte voci di Bilancio hanno subito inevitabili compressioni 
per cui sono stati selezionati degli indicatori la cui misurabilità avverrà 
in sede di rendicontazione sociale. 
Nel Bilancio Sociale di Previsione 2010 si riportano informazioni 
relative a tutti gli Assessorati regionali in merito a:

priorità strategiche d’intervento relative a ciascun •	
Assessorato;
individuazione e associazione delle risorse finanziarie relative •	
a ciascuna priorità strategica;
individuazione degli indicatori d’impatto, definiti in modo •	
da poter essere comparabili e consentire il confronto nel 
tempo.

Il percorso intrapreso rappresenta, a regime, un circolo virtuoso che 
permette di formalizzare gli obiettivi programmatici (previsione) e 
successivamente valutarne il grado di raggiungimento (rendicontazione). 
Inoltre consente una valutazione sia dei risultati attesi sia di quelli 
effettivi derivanti dall’impatto delle politiche regionali.

Evoluzione futura, l’idea dell’edizione 2009

La scelta della Regione Lazio è quella di avviare un percorso sistematico 
di rendicontazione sociale, che contempli le diverse dimensioni che 
hanno caratterizzato l’azione di governo della Regione, a partire 
dall’esercizio 2007, nella prospettiva di realizzare, nei prossimi anni, uno 
strumento effettivo di partecipazione e coinvolgimento del cittadino 
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nella valutazione degli effetti concreti che tale azione ha prodotto.
L’idea dell’edizione 2009 è quella di andare ad approfondire il percorso di 
coinvolgimento degli interlocutori sociali al fine di renderli parte attiva 
nella definizione delle priorità e nella condivisione degli indicatori.
Inoltre nell’edizione del 2009 potremo effettuare un esame comparativo 
con i 31 indicatori individuati nel 2008. Ciò ci consentirà di valutare 
l’azione posta in essere dall’Ente all’insegna della trasparenza e verificare 
se, ad esempio, nonostante un aumento di fondi, il relativo indicatore 
non sia cresciuto quanto previsto: vorrà dire che l’impatto sociale 
di quella voce di Bilancio non ha funzionato. Se invece la crescita 
numerica è progressiva ai fondi stanziati l’impatto sarà stato di peso.

Il Bilancio Sociale che si intende realizzare vuole offrire una duplice 
chiave di lettura sia consuntiva che programmatica. Per il 2010, 
visto che non può essere fatto altrimenti per motivi istituzionali, la 
Regione Lazio non presenta una manovra finanziaria, si limita a curare 
la continuità istituzionale e garantisce i diritti soggettivi.




